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io SCRITTORE 

A CHI LEGGE. 



B Enche' le Vite de* Servi di Dio 
fieno orridi In si gran numero , che 
di effe formar fi potrebbe un inte- 
ra libreria, fono nientedimeno una 
fpecie di libri , che dir non fi pojfono inutili , e- 
fuperflui ; imperciocché oltre a farci vedere , . 
che il Signore in tutti ì tempi ha , e averd fino 
al termine de fec oli i fuoi Servi , e che con la 
forza della fu a grazia non v e cofa alcuna. 
impojfibile a intraprenderfi per l* acquìflo del 
Cielo , fono elleno come tanti irrefragabili ar- 
gumenti per difiruggere ì vani pretefii che * 
molti addurre fogliono dell * età giovanile , de 
tempi pericclofi, delle occafioni frequenti per 
fcufare le fregolatezze de’ lor cofiumi . Tale 
appunto mi fembra , fe non m inganno , lapre- 
fente vita di Giuseppe Maria Castellani; 
in ejfa vedefi un Giovane vijfuto , e morto nell * 
età più florida di trentadue anni in quefti fiefli 
noftri tempi , che tanto condanniamo ; vedefi 
un Giovane pajfato per molte e varie occafioni 
fenza macchiare il candore del fuo cuore , fen - 
za rajfreddarfi nell ’ arduo cammino della vir- 
tù ; vedefi finalmente un Giovane aferitto alla 

eccle- \ 


v 


IT 

Ecclefiafiìca gerarchia , e prefo per Divina di- 
fpofizione nella età fua di ventitré anni -non 
compiti , il carico formidabile anche agli Ange- 
li della cura dell’ anime adempierne perfetta- 
mente tutte le parti fino a rimanere fiotto il 
grave pefo opprejfo , e morto . Sarebbe riuni- 
ta più copiofa di notizie , fe non ce V avejfe in 
gran parte involate la morte col toglier dal 
Mondo i due fimi Direttori » che gli fervirono 
di guida , V uno quando dimorava nella cafa 
paterna * V altro quando fiudiava nell’Acca- 
demia di Pifa ; ma molto più fe non fi fojfe uni- 
ta alla morte di quejìi la fua umiltà , che fra 
le virtù era la fua più cara , la fua più favo- 
rita ; quejìa come refe ricca , e doviziofa di ce - 
lejìi doni V anima fua » così rubbò a noi molte 
notizie delle fue virtuofe operazioni ; a perfua- 
Jìone di lei non fi contentò fol tanto di tenere na- 
fcofo con fomma gelosìa il teforo de' fimi meriti 
proc curando > che il tenore della fua vita appa- 
rile al di fuori ftmplice e ordinario , ma di più 
di chiudere , tome a fuo luogo vedremo , con 
rigorofo , e perpetuo figillo le labbra al fuo ul- 
timo Confejfore , che ancor vive , acciò non prò - 
palajfe cofa alcuna di quel che gli aveva fegre- 
t amente conferito . Da quefie poche notizie pò- 
traffi in qualche maniera comprendere quel mol- 
to , che di prefente e a noi occulto , e folo ma- 
• 1 tiifeJÌQ 


Digitized by Google 


\ 

V 

nìfefio agii occhi del Signore. Son tutte rica- 
vate da alcuni Ecclefiafticì , e altre perfine » 
degne di fede ancor viventi , che V hanno lun- 
gamente praticato , le quali tanto e lungi , che 
fieno per riprendermi d’ aver di foverchio efa- 
gerato i fatti , anzi che all* oppofio temo , che 
non to ’ abbiano a redarguire per avergli troppo 
rifiretti . Il Signore che e il fonte Ai tutta la 
Santità ci faccia compagni de* fuoi Servi coll* 
imitare le loro virtù in quefia vita , acciò gli 
fiamo compagni nel premio in Paradifo . Vi- 
vete felici . 


IN- 


u 

I 

4 

y. 


TI 


INDICE 

DE* CAPITOLI. c 

% 

CAP.I 'Nafcita, e fanciullezza diGiv - 


SEPPE . 

Pag.i 

Cap. il. Sua Adolefcenza . 

4 

Càp. ni. £' mandato da fuoi Genitori 

a fu- 

diare nell ’ 'Università di Pi fa . 

12 

Cap. IV. E eletto Paroco di Santa Maria in 

Spicchio . 

18 

Cap. V. Prende ilpojjeljo della Cura , e 

adem - 

pie perfettamente le parti di buon Pajìo - 

re . 

20 

Cap. VI. Della fua ardente carità 

verfo 

Dio. 

28 

Cap. VII. Della fua gran carità in fovve - 
nire fpiritualmente i fuoi projfmi . 3 $ 

Cap. Vili. Della fua carità in fovvenires 
temporalmente i fuoi projjimi . 50 

Cap. IX. Della fua Orazione . $ 9 

Cap. X. Della fua Umiltà . 

6S 

Cap. XI. Della fua Purità . 

77 

Cap. XII. Della fua devozione verfo il San - 

ti [fimo S agramente . 

84 

Cap. XIII. D’ alcune altre fue particolari de - 

vozioni . 

97 


Cap. 


Digitized by Google 


<> f 


! 


VII 

Cap. XIV. D* alcune grazie gratis Jatae coti - 
cejfegli dal Signore . 101 

Cap. XV. Della fua ultima infermità , e pre- 


zio fa morte . 

113 

Cap. XVI. Di ciò che feguì dopo la fua mor- 

te . 

128 

Cap. Ult. Di quel che feguì nella vijìi 

‘a , che 

fu fatta del fuo cadavere , fedici meli do - 

po la fua morte . 

137 


hi 


« 


Digitized by Google 


▼Ili 


APPROVAZIONE. 

C ON giubilo del mio cuore ho atten- 
tamente Jettod’ ordine del Reveren- 
diflìmo Padre Maeftro del Sacro Palazzo- 
la prefente Vita di Giufeppe Maria Cajìellani 
Sacerdote Secolare della Città di Livorno » e 
non folo non ci ho trovato cofa ripugnan- 
te ai dommi di noftra S. Fede , o ai buoni 
coftumi , anzi ci ho fcorto il carattere di 
un veraEcclefìaftico , e ripiena di maffime 
capaci di edificare chi legge , e muoverlo 
a feguire le virtù proprie del Criftiano on- 
de la giudico degna delle ftampe . 

Dato dal noftro Convento de’ SS. Qui- 
rico e Giulittadi Roma» quello dì i. Lu- 
glio 1753- < 

Fr. Sebajliano Maria ‘Biagini 
de' Predicatori ProfeJJore di 
Sacra Teologia e Vicario di 
S.Quirico . 
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CAPITOLO PRIMO 


Nafcita , e fanciullezza di Giuseppe * / 


M KJÌ Febbrajo , in giorno di 

Venerdì , forti la nafci- 
ta da onefti Genitori , 
che furono Tommafo 
Caftellani e Maria Maddalena Marchiani , 
Giuseppe Maria, la cui vita prendiamo 
prefentemente a defcrivere . Fu lavato 
prontamente nell* acque del Santo Battefi- 
mo, per cui rinacque al Cielo, mediante 
la grazia fantificante , la quale , è collan- 
te opinione , che confervafle , fenza mai 
perderla , in tutto il corfo della fua vita . 
Non perdonarono i fuoi buoni Genitori ad 
alcuna induftria , fatica , e diligenza per 
inftillare nel fuo tenero cuore il fanto ti- 
mor di Dio , ed egli non mancò di corri- 
fpondere , e di trarne tutto il profitto . 

A Fin 



a Vita di Giuseppe Maria. 

Fin da* Tuoi primi anni , fin da quando ap- 
pena fapeva articolare le parole , parve 
che non aveffe altre inclinazioni , che per 
la pietà . Le prime iftruzzioni ne mifterj 
della noftra Tanta Fede l’udiva volentieri 
fenza moftrarne tedio, e l’ imparò coa~> 
preftezza . Nelle Chiefe ci farebbe flato 
notte , e giorno , favio , e quieto , ed at- 
tento in rimirare lefacre funzioni. Non 
aveva più che quattro anni quando comin- 
ciò a dire che voleva eflèr Milionario , e 
fin d’ allora fi pofe , per quanto poteva.» 
permettergli la fua tenera età, ad eferci- 
tarne 1* impiego; imperciocché i Tuoi di- 
vertimenti , come atteftano le fue Maeflre 
ancor viventi , non furono i foliti di quell’ 
età , cioè giuocare , e traftullarfi , ma ben- 
sì portare unCrocififlò legato in cima a una 
mazza, e invitare gli altri fanciulli a far 
la proceflìone , e darlo a baciare a chiun- 
que entrava nella fcuola ; e perchè quelli, 
che fon da Dio prefcelti ad annunziare la 
fua divina parola debbono, come egli flelfo 
dice nel Salmo 91. v. 1 6. efercitarfi fopra 
ogni altra cofa nella virtù della pazienza ; 
principiò da quello tempo a praticarla, 
benché appena la conofcefle » e a raffrena- 
re , e mortificare le fue piccole paflìoni ; 

poi- 
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poiché cffendofeg li empite le gambe di ma- 
le» di maniera che gli s* erano fcorticate 
dal ginocchio fino alla punta de piedi , o 
medicato con varj impiaftri , i quali necef- 
làriamente dovevano cagionargli non or- 
dinario dolore , nona’ udì mai dalla fuaj 
bocca , con ftupore della madre e delle lue 
maeftre , una parola di lamento , confer- 
me ancora fatto più grandicella , feoppian- 
dofegli per il freddo le carni in sì ftrana 
guifa » che fi riduffe più volte a portare le 
braccia al collo , e a eflèr condotto di pefo 
alla Chiefa per udire la meflà , non pro- 
ruppe mai in voci di lamento , o di pianto, 
fe non che qualche volta per l’ecceffivo , e 
nojofo tormento vedevano affacciarli alcu- 
ne poche lagrime alle pupille. Era obbe- 
dientiffimo a* fuoi Genitori, verfo de quali 
nutriva un teneriflìmo amore, fpecialmente 
verfo la madre, fenza la di cui licenza non 
intraprendeva mai cofa alcuna , ne ufeiva 
mai di cafa fenza chiedergli non una fol 
volta, ma più , e più volte la benedizio- 
ne . Non fu mai udita parola o veduto ge- 
tto alcuno, che aveffe qualche fentoro 
d’ impurità , o di diffolutezza d’ animo , 
anzi fin da queft’ età vigilando fu la cufto- 
dia di fe medefimo sfuggiva qualfivoglia 

' A 2 occa- 


4 Vita di Giuseppe Maria 
occafione di male , laonde fé fi foflfe imbat- 
tuto a vedere ragazzi a fé coetanei decor- 
rere , come alle volte far fogliono , fegre. 
tamente fra di loro, fofpettando per quella 
fegretezza , che trattaflero fra di loro di 
qualche cofa non troppo oneflra , immanti- 
nente s* allontanava , anzi per dir meglio 
il Signore gelofo cuftode dell’ anima fuaj 
l’allontanava fenza che ei precifamente ne 
Capette la cagione, effendo fiato in una tota- 
le ignoranza del vizio dell’ impurità fin’ a 
quel tempo , che gli fu d’ uopo d’ appren- 
derlo per benefizio dell’ anime . 

CAP. 1 1. 

Sua Adolefcenza . 

P ER indirizzarlo il Signore a un fine sì 
fublime gli mife in cuore di vellire l’a- 
bito di S. Pietro, come in fatti fece il dì 
diGennajo del 1731. in giorno di Venerdì 
nella età fua d’ anni dodici non compiti. 
Lo ricevè dalle mani dell’ Illuftriflìmo e 
Reverendifiìmo Signore Don Sebaftiano 
Cellefi allora Propofto di Livorno > e lo 
portò con quella venerazione , e ftima » e 
alienazione da qualfivoglia vanità , e leg- 
gerezza , 
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gerezza , la quale è riconofciuta da Teo- 
logi come uno de contrafegni di vera voca- 
zione allo flato Ecclefiaftico .11 vederli ve- 
lato dell’ abito clericale , e confeguente- 
mente più vicino ad efler ammeflo nellaj 
forte , ed eredità del Signore, gli accefe nel 
cuore un grand’ amore alle cerimonie o 
funzioni Ecclefiaftiche ;e giacché 1* età fua 
non gli permetteva di realmente efeguirle 
proccurava quanto più poteva imitarle. 
L’avere nella cafa paterna una devota cap- 
pellina glie ne fomminiftrò tutto il como- 
do, ma molto più la bontà della madre, 
la quale, vedendo in quefto Figliuolo una 
propenfione sì grande alle cofe eccleGafti- 
che , gli fece fare tutti i paramenti , e ar- 
redi , di cui G fervono i facerdoti nel cele- 
brare i divini mifterj ; ne quelle funzioni 
efercitava all’ ufanza de gli altri fanciulli 
per traftullo , e per leggerezza, ma con tal 
gravità , e puntuale olfervanza di cerimo- 
nie , che fece rimaner ftupiti , e inGeme 
edificati molti Ecclefiaftici tanto fecolari , 
quanto regolari , che più volte G mifero di 
nafeoftoad oflfervarlo in tale azione . Nq 
pervenne la notizia di ciò al mentovato Si- 
gnor Propofto Cellefi , e volle egli fteflò 
farne la prova con fargli efercitare le fun- 

A 3 * zioni 


6 Vita di Giuseppe Maria 
zioni della melfa» in fua prefcnza , c d' al- 
cuni Canonici , i quali non folo non ebbe- 
ro motivo di riprenderlo di qualche errore, 
ma piuttofto d' ammirarne la puntualità ed 
efattezza . 

Non fi faceva ottavario , o novena nelle 
Chiefe che ei non lareplicafle in cafa , a cui 
faceva intervenire la Madre , e gli altri do- 
meftici , terminando quelli efercizi di pie- 
tà con un bel difcorfo . La notte del Santo 
Natale la pattava tutta fenza prendere ri- 
pofo in divoti efercizi , poiché dopo aver 
affittito alia metta, e all' altre funzioni di 
quella facra notte, tornato a cafa con alcuni 
Chierici fuoi amici n’ impiegava il rima- 
nente in devotamente imitarle . Conforme- 
mente nella fettimana Santa recitava , fe- 
condo il coftume della Chiefa , tutti tre 
gli uffizj , e nel Giovedì Santo per imitare 
ancor etto 1* efempio di Gesù Crifto nella_> 
lavanda de piedi, di cui in tal giorno la 
Chiefa ne rinuova la memoria , chiamati 
dodici fanciulli, e fattigli con buon ordine 
federe, gli faceva un bel difcorfo , e dipoi 
veftito col camice gli lavava i piedi , licen- 
ziandogli finalmente con dare a ciafcun di 
loro un pane fatto di cofe dolci . 

Ma quette azioni > tuttoché fatte con 

tutta 
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tuttala maturità, fenno , c aggiuftatezz* 
pollo no dirli azioni puerili , e fanciulle* 
fche in confronto d' altre più fode> e m af- 
ficele , e per parlare chiaramente , delle 
vere virtù , che cominciarono fin da quella 
età a vivamente in elio rifplendere , come 
farebbe il fuo amore , e Gretta unione eoa 
Dio , la devozione verfo 1* auguftilfimo Sa- 
cramento , lafua carità in dar foccorfo al 
fuo profilino tanto nello fpirituale , quan- 
to nel temporale, ed altre molte , le quali 
fi contenterà chi legge, che riferbiamo, 
ove fi tratterà in particolare delle fue vir- 
tù . Diremo prefentemente fol tanto qual- 
che cofa di quel zelo che in quella tenera 
età cominciò a concepire della falute dell* 
anime, che fu come un preludio di quel 
tanto che era per fare nell* età più matura* 
A quella grand* opera fi fentiva di contino- 
vo fortemente (limolato da Dio , onde in- 
terrogato da Perfona confidente , che cofa 
dicelfe il Signore al fuo cuore nel riceverlo 
nella Santifiima Comunione , rifpofe , che 
fopra ogni altra cofa gl’infpirava un grand* 
amore alla falute dell* anime , e a dare , fe 
folle dato d* uopo , il fangue , e la vita per 
loro . Quelle divine chiamate fi vedono 
più vivamente efprelfe nelle fue lettere 

A 4 feriste 
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8 Vita di Giuseppe Maria 
fcritte auna fua forella religiofa ripiene 
tutte di fervorofi concetti d’ amore verfo 
Dio , e verfo il fuo profilino . Si contenti 
il cortefe lettore , che fra tante ne tra- 
fcriviamo una fola feri tta alla medefima fua 
forella , in cui egli le manifefta più lunga- 
mente quefta divina vocazione ad impie- 
garli per la falute dell’ anime . 

Intorno a ciò che mi richiedete , fcrive egli 
vi fi fapere che me la pajfo bene , e il Signore 
viifavorifie con molte grazie, facendomi provar 
fimmo gufo nelle cofi ecclefiajìiche , e ispi- 
randomi a faticare nella fua vigna coll' in fi - 
gnare la dottrina , e quefia e la maggior gra - 
zia particolare , cheto riconofco, e per fua mifi- 
ricor dia faccia sì , che io corrijponda con amar - 
lo : ne forte cum aliis prsedicaverim , ipfe 
reprobus efficiar.f^ mi dia un poco di quella 
maniera, colla quale fi efercitava nel tirar Vani- 
rne , giacche da per noi, fervi inutiles fumus : 
e fi in tale uffizio m impiegherò non farò nien- 
te di più di quel che fono obbligato , e potrò con 
verità dire , ciò che e nel Vangelo regiftrato : 
quod debuimus facere fecimus : Ho firitto al 
P . . .che mi cerchi una vita di S. Carlo Bor- 
romeo efemplare degli Ecclefiafiici , e fpero nella 
mifericordia del Signore cavarne frutto . Rac- 
comandatemi alla B, B, Vergine , che e la no- , 

fira 
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fìra Maefira , ma particolarmente nell' uffìzio 
dì ammaejìrare le anime, della falute delle qua- 
li fu tanto bramofa , e fece tanto per le medefime, 
effendo madre d'un Figlio , che doveva poi final- 
mente vedere con tanto fuo dolore appefo ad un 
infame patibolo.Lode pertanto fia fempre aGesù» 
e a diaria tanto verfo di noi miferi vermi del- 
ia terra , amorofi . Altro non m occorre : vi la- 
fcio nel cuore di Gesù e della B. B. Vergine . 

Tali erano i fentimenti > che aveva Giu- 
feppe in una età, che fuole diffiparfi in tra- 
ftuili fanciullefchi più tofto , che darli agli 
efercizi di pietà , fpecialmente a quelli che 
cagionano fatica , e incomodo . Quel Si- 
gnore che glie T inferì nel fuo cuore fece 
ancora che gli mettelfe in efecuzione,aftùe- 
fàcendolo in quella guifa a quelle gran_* 
fatiche , che porta feco il Zelo della falu- 
te dell* anime , e che doveva foflrire nell* 
età più matura . Tutte le domeniche an- 
dava a fare la dottrina io Campo fanto , e 
in tale occafione fu offervato,che con mag- 
giore affetto , e premura s’ affaticava in- 
torno a ragazzi più fchifi , e miferabili ; 
acciò frequentane ro la dottrina cercava-» 
d’ allettargli con varj regalucci ; ne fi la- 
mentava , ne proferiva parola alcuna di 
rifentimento , fe qualche volta non aven- 
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io VrTA di Giuseppe Maria 
do con che contentargli gli correvano diè- 
tro, lo tiravano perla toga, gii facevano 
mille fcherzi e impertinenze cercando fol 
tanto lo fcampo con entrare in cafa . Sa 
tal proposto attetta la fua maeftra che più 
volte le convenne per liberarlo da quell’ 
impertinente canaglia ufcir fuori con ua 
battone alla mano , fenza che egli prorom- 
peflè in parola alcuna di fdegno , anzi all* 
oppofto fe la mandava in rifa . Ma neppu- 
re contento di far la dottrina in detto luo- 
go la faceva anche in cafa , e ogni qualvol- 
ta trovava qualche ragazzo, fe poteva con- 
venientemente farlo , tiratolo in difparte 
fi poneva a inftruirlp ne mifterj della no- 
ftra fanta Religione . Quando fi portava 
con i fuoi Genitori a godere per qualche 
mefe della Campagna, il fuo più guftolò di- 
vertimento era mettere infieme quanti ra- 
gazzi , e ragazze poteva trovare in quel 
villaggio, e polligli in buon ordine infe- 
gnargli la dottrina , a cui dava compimen- 
to con un fermone , fecondo quel che gli 
dettava il Signore.che infonde la fapienza , 
come dice il Salmifta nel Salmo 18. v. 8. 
a più teneri fanciulli . 

Quel che è più da notarli fi è, che anche 
in quella età cominciò a opporli al Demo- 
nio» 
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nio , e a difciogliere le fue inique opere , 
cioè i peccati , i quali più d’ ogni altra co- 
fa s oppongono al bene delle anime . Aven- 
do egli faputo , che alcune perfone fpinte 
dalla miferia che fuoleelfere madre infelice 
di molti vizj , vivevano in continovo pec- 
cato s accinfe a rimuoverlo, e perchè co- 
nofceva, che farebbono fiate infruttuofe 
le ammonizioni fe non era rimoffa la ca- 
gione d* onde procedevano effetti sì perni- 
ciofi,oltre al portargli ogni giorno quel che 
avanzava al pranzo , fi faceva dare qualche 
cofa di più dalla fua buona Madre ; gli riu- 
fcì felicemente 1* intento , e avanti che 
andaffe a Audio in Pifa vidde con fuo con- 
tento rimoffo con la miferia il peccato . 

Vedendoli dunque in effo così pretto tra- 
fparire tanti fegni di virtù non fia maravi- 
glia fe 1’ Uluftriffimo , e Reverendiffimo 
Monfignor Francefco Guidi Arcivelcovo di 
Pifa , e il Signor Propofto Cellefi tenera- 
mente 1’ amaffero , e con fpecialità il pri- 
mo , il quale affai godeva di trattarlo aj 
lungo , e difcorrer feco di materie devote, 
degnandoli di fuggerirgli i libri , che do- 
veva leggere per avanzamento del fuo fpi- 
rito , ed era tanto il piacere , che ne pro- 
vava , che venendo egli a Livorno voleva , 

che 
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la Vita di Giuseppe Maria 
che Giufeppe fi prefentaffe a Lui quando 
erano terminate le vifite di complimento, 
per aver così libero il campo di trattener- 
li feco . Ma era di gran lunga affai mag- 
giore il godimento del Tuo buon Padre , e 
della Tua buona Madre nel aver avuto da_> 
Dio un figliuolo, che a mifura dell’età 
crefceva nelle virtù , come lo vedremo an- 
che nel feguente capitolo , 

CAP. III. 

E* mandato dafuoi Genitori a Jludiare 
nell ’ Vniverjìtà diPifa . 

TZJ* R A già pervenuto Giufeppe all’anno 
decimo fello dell’ età fua , e ben ri- 
flettendo i fuoi Genitori , che per effer un 
perfetto ecclefiaftico non balla la fola pie- 
tà , ma ci fi richiede anche la fcienza, rifol- 
vetterodi mandarlo in compagnia d’un* 
altro fuo fratello maggiore di lui di due 
anni , a Pifa , acciò in quella celebre Uni- 
verfità apprendelfe le fcienze maggiori , 
tanto necelfarie per guidar l’anime nel fen- 
derò della falute . Corrifpofe egli perfet- 
tamente alla buona intenzione de fuoi Ge- 
nitori , Giunto a quella univerfità s* appli- 
cò 
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Castellani. Cai», ni. 13 
cò con tutta 1* attenzione allo Audio prima 
della filofofia, poi della Teologia, non tra* 
fcurando però lo Audio della fcienza di 
Dio , fenza di cui le naturali fcienze , co- 
me dice lo Spirito Santo nella Sapienza al 
cap. 13. altro non fanno» che rendergli 
uomini vani . 11 trovarli fuor della cafu 
paterna lontano da gli occhi de’ fuoi Geni- 
tori , in mezzo a numerofa gioventù , e a 
molte occafioni di diflipare il fuo fpirito 
non ebbe forza a fmoverlo punto dall* 
intraprefa carriera , ma confervò illibata 
l’ innocenza del fuo cuore , e fempre più 
accrebbe , in vece di fcemarlo , il fuo fer- 
vore . Ciò cagionava non piccola ammira- 
zione ne’ fuoi Lettori , e in altri , che ave- 
vano frequente occalìone di vederlo , e di 
praticarlo , i quali fi Aupivano , che fi fof- 
fe mantenuto femplice , e innocente in_» 
mezzo a tante occafioni , come fe fofle di- 
morato nel più remoto angolo della Terra. 
E pure fu così , e di quefio ne daremo chia- 
re riprove quando tratteremo in particola- 
re delle fue virtù , e fpecialmente della-» 
fua purità . 

L* Arcivefcovo » che come fi difle , tene- 
ramente 1* amava gli volle aflegnare un_> 
Confeffore e Direttore , cheavefle fpecial 

cura, 
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cura , c premura dell’ anima Tua . Quelli, 
fu il Signor Nicolai facerdote di dottrina , 
e probità Angolare , e cappellano dell’ II- 
luftriffìma Religione de Cavalieri di S.Ste- 
fano. Prefa egli dunque la cura di Giufep- 
pe, oltre le buone iftruzzioni , e fanti do- 
cumenti, che gli dava,.gli preferire alcuni 
efercizi , con cui regolale la giornata fen- 
2a che gl’ impediflero gli ftudj . Gli pre- 
fcriffe pertanto che la mattina facefle mezz* 
ora d' orazione mentale , indi udifte la_> 
meflfà eoa fare in quel tempo la comunione 
fpirituale ; il giorno dopo pranzo la vifita, 
al Santiffimo Sacramento , e a Maria San- 
tiffìma , la lezzione del nuovo Te(lamento< 
unita alla lettura di qualche libro devoto , 
e la recita del Rofario , e che finalmente 
tutte le fuc azzioni anche indifferenti le fa- 
celfe a onore , e gloria di Dio ... 

Benché quello regolamenta folle Suffi- 
ciente a tenerlo lontano dal peccato , e a 
fargli fare qualche progreflo nella virtù;, 
nientedimeno conoscendo , che il cuore 
umano, in cui (la depofi tata, giulla l’efpref- 
fione dell* Apoftolo nella prima a Corint. 
c. 4. 7. come preziofo teforo la grazia di- 
vina , è debole e fragile , come è debole e 
fragile un vafo di terra, onde ha bifogno di 
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molti e forti ripari, al detto regolamen- 
to n’ aggiunfe egli un altro quanto più va- 
lido, tanto più rigorofo, e più ftretto , che 
fu un continuo raccoglimento , una vigi- 
lante , e gelofa cuftodia de fuoi fenfi inter- 
ni ,ed ertemi, privandogli de follievi , e di* 
vertimenti anche più innocenti . Da tal 
vigilante attenzione fopra fe medelìmo 
benché ne godeffe il fuo fpirito , ne venne 
però a patire affai il fuo corpo , onde co- 
minciò ad apparire nell*efteriore fcolorito, 
e maciato , e infermiccio ; il che dette a 
fofpettare alla fua forella religiofa , che lo 
vidde così mal’ andato , che ei faceffe del- 
le penitenze. Per venire in chiaro della ve- 
ra cagione ne domandò all’ altro fratello • 
che per effergli indivifo compagno era più 
d’ ogni altro informato di tutti i fuoi anda- 
menti . Ma quelli avendole rifpofto , che 
non fapeva , che effo faceflè citeriori pe- 
nitenze ; indi le replicò : Vi par pocapeni - 
tenza Jìar con tanto rigore fulla cufiodia de fe 
medejimo , privo di qualfivoglia fpajfo e diver- 
timento , fempre in guardia di fe medejimo ? 
quefia e quella verapenitenza , che gli fiacca la 
falute . In fatti non intervenne mai a quelle 
ricreazioni, paffatem pi , felle , e allegrie, 
che far fogliono gli itudenci , anzi per 
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3 6 Vita di Giuseppe Maria 
sfuggire tutte le occafioni , e le violenze 
che gli potevano efler fatte , fi rinchiudeva 
a chiave in camera , e portando il collume 
di quell’ Uni-verfità di metterli netl’elezzio- 
ne del Vice- Rettore Tinfegna colorita al 
cappello , ricusò egli tal bizzarìa , e per- 
chè condefcendefle vi volle un comando 
efpreflò de Superiori , i quali per non af- 
fliggerlo di foverchio , fi contentarono che 
fe la mettelfe in petto» ricavando da quella 
leggerezza, a cui fu per obbedienza co- 
ilretto-, molte belle rifielfioni „ e affetti 
verfo Dio . Nelle lettere , che in quella fua 
dimora in Pifafcriveva alla Madre, mai la 
zichiefe d’ alcuna cofache poteffe fervire 
alla vanità , o a divertimenti ; la pregava 
bensì di mandargli de* quattrini per far li- 
mofina a poverelli . Tanto quelle lettere 
fcritte alla Madre , quanto alle forelle fo- 
no ripiene tutte di fublimi , e teneri affèt- 
ti verfo Dio, tenute perciò meritamente 
da loro con quella cullodia , e (lima, che 
fi tengono le cofe più preziofe , e più care*. 
Quelle fole ballerebbono , fe ci folfe per- 
melfo riportarle, per dimollrare quanto 
folfe il fuo cuore ripieno dell’ amor di Dio, 
poiché , come dille Crillo , dall’ abbon. 
danza del cuore parla la lingua. Ne fola- 

mente 
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mente procurava di mantenere accefa in fé 
quella bella fiamma , ma procurava d’ ac- 
cenderla ancora negli altri ftudenti , e per 
farli ftrada a infinuargli le cofe di Dio gli 
adefcava con varie galanterie di commefti- 
bili che aveva per fuo ufo , fenza accorgerli 
che alcuni gli andavano a torno per appro- 
fittarli fol tanto di quelle bagattelle . So- 
pra d’ ogni altra cofa , e più efficacemente 
parlava il fuo ben comporto, e modello 
contegno , il quale era ballante a far sì, che 
que giovani ftudenti lì riguardaflero di fare 
in fua prefenza cofa alcuna impertinente, e 
che al folo vederlo comparire , come li leg- 
ge di S. Bernardino da Siena , troncaflero 
qualche difcorfo non troppo confacente al- 
la modeftia , e fe accadeva che per farlo 
allontanare , o prenderli gufto della fuao 
femplicità proferiflero qualche parola cat- 
tiva egli incontanente come avelie rice- 
vuto qualche grave oltraggio frettolofa- 
mente partiva . 

Conchiudiamo il prefente capitolo con 
quel che di lui ha aflerito un degno facer- 
dote ancor vivente, il quale ha avute molte 
occalioni d’ ^attentamente oflèrvare la fua 
condotta tenuta in quella età. Egli at- 
tefta di non aver mai potuto fcorgere in ef- 

B fo 


Digitized by Google 


i8 VrTA di Giuseppe Maria 
fo cofa alcuna degna di riprenfione , anzi 
che d’ avere avuto occafione d’ imparare di 
molto edificarli de Tuoi innocenti coftumi - 

CAP. IV. 

£’ eletto P avoco di Santa Maria 
in Spicchio . 

N ON aveva ancor Giufeppe compiei 
venti tre anni , quando per le vacan- 
ze ritrovandoli in Livorno , gli pervenne.» 
una lettera del Tuo Fratello maggiore in cui 
gli notificava efler vacata la Parrocchia del 
Cartel lo di Spicchio , porto nella Diocefi di 
Firenze, e contiguo a una Villa, e pofleflìo- 
ni di fua Cafa , ed efler fua volontà che an- 
cor ei ci concorrere . A tal notizia fi tur- 
bò , ed afflitte Giufeppe di maniera, che 
per quanto fi sforzafle la madre di confidar- 
lo con dirgli , che per efler sì giovane non 
gli farebbe Hata conferita , non le riufeì di 
folle vario da tal meftizia, foggiungendo 
francamente alla medefima : mi farà certa- 
mente conferita, perche ho a cominciare a tribo- 
lar prejìo . Il fuo cuore gli ditte il vero, poi- 
ché venuto quel popolo all’elezzione del 
nuovo Paroco, fu eletto non ortante la fua 

gio- 
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Castellani . Cap. IV. 19 
giovanezza con voti quali unanimi , il dì 
1$. Novembre del 1741* e a lui convenne 
foccombere a’ voleri del cielo . 

Il tempo , che vi volle perchè venidèro 
le opportune difpenfe da Roma , tanto per 
ordinarli facerdote , quanto per entrare in 
poflelTo della cura, tutto l’ impiegò in pre- 
pararli a sì tremendi minilleri . Per io defi- 
derio grande, che gli ardeva nel cuore di 
giungere a toccare Gesù nel Santidìmo Sa- 
cramento , dava Tempre come attratto , 0 
fuor di Te ; per sfogare, e in qualche manie- 
ra contentare quella Tua brama , avendogli 
conceduto i PP. riformati di S.Pictro d’ Al- 
cantara del Reai Convento dell’ Imbrogia- 
na di communicarli ogni giorno, non gli pa- 
reva niente faticofo fare ogni, mattina no 
maggiori rigori di quella ftagione un viag- 
gio di due in tre miglia , che tante fono da 
Spicchio al detto Convento, per comuni- 
carli . 

Giunfe finalmente quel tanto fofpirato 
tempo di dare tutto lo sfogo, e compi- 
mento alle fue accefe brame , cioè di dire 
la fua prima Meda . Per celebrarla con tut- 
to quel fervore , e raccoglimento quanto 
n’ era capace il fuo cuore innammorato di 
sì ineffabil miftero , e per toglierli da qual- 

B 2 (ivo- 
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fivoglia occafione d’ intiepidirai , o di ftur- 
barfi,non volle ammettere alcuna di quelle 
allegrie , e pompe mondane, che foglio- 
so farli in limili occalìoni , ma li ritirò nel 
già mentovato Convento dell’ Imbrogia- 
na , ove fece un triduo d’efercizj , interve- 
nendo di più a tutte 1’ olfervanze , ed ope- 
re di pietà , che praticano que’ buoni Pa- 
dri con tal divozione, e raccoglimento , 
che ne rimafero elfi altamente ilupiti , o 
edificati . Celebrò la fua prima melfa il 
dì 2. Febraro del 1742. giorno di Venerdì 
in cui cadde la fella della Purificazione di 
Maria Santilfima , e la celebrò con sì gran 
fervore, che anch'aH’efterno pareva un 
Serafino ; in tutto quello giorno non parlò 
con alcuno.ne tampoco co fuoi parenti, ma 
flette ritiratilfimo , impiegandolo tutto in 
atti ferventi di amore , e di ringraziamento 
d’ avere avuta finalmente la bramata forte 
di toccare Gesù nell’ augullilfimo Sacra- 
mento . 

CAP. V. 

Prende il poffejfo della Cura , e adempie perfet- 
tamente le parti di buon Pajlore . 

O TtenutedaRoma le necelfarie difpen- 
fe de gli anni per prendere la cura 

dell* 
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dell’ anime, come l’aveva ottenute peri* 
Meflà , ne prefe il pofleflò il dì 6 . Maggio 
del 1742- la domenica fra 1 * ottava dell’ A- 
fcenfione del Signore al cielo . Ebbe molto 
che fare fpecialmente in que’ principi per 
ripurgare quello campo di Crifto da non 
poche zizzanie leminatevi dal nemico dell* 
uman genere . Benché giovane d’ età , d’in- 
dole femplice.e innocentejontano da quel- 
la fagacità, edeftrezza, che fuol ftimarfi 
necelfaria i-n chi ad altri prefiede,s’ accinfe 
nel nome del Signore , che 1 ’ aveva chiama- 
to , alla grand’opera. Non fipuòabba- 
ftanza fpiegarecon qual zelo fi sforzale di 
condurre la fua greggia nella retta ftrada , 
e rifanarla da fuoi fpirituali malori . Dire- 
mo prefentemente qualche cofa in genera- 
le, riferbandoci a parlarne più in particola- 
re , quando tratteremo delle fue virtù . 

Primieramente egli proccurò fenza mai 
fiancarli di pafcere le fue pecorelle colla 
divina parola . 1 giorni feftivi fpiegava nel- 
la Mefla il Santo Evangelo , e il giorno do- 
po pranzo l’epiftola corrente dell’ Apofto- 
lo , e ciò faceva con tal veemenza di fpiri- 
to ( come attefta un pio , e dotto Ecclefia- 
ftico ) che dall’ ardore del fuo volto , che 
appariva tutto infiammato > fi conofceva 

B 5 quan- 
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to folfe 1’ ardore del Tuo cuore . Non avreb- 
be mai finirò di predicare , e alla predica- 
zione aggiungeva l’ affluenza quali conti- 
nova del confeflionario, non facendo alcun 
cafo del grave danno , che foffriva nella fa- 
iute dall’ umidità della Chiefa fottopolla 
a frequenti inondazioni del vicino fiume 
e perchè dalla buona educazione de* fan- 
ciulli , e fanciulle dipende principalmente 
tutto il bene non folo delle famiglie , ma 
generalmente di tutto il popolo, erelfe tre 
fcuole fotto la direzzione di tre onefte don- 
ne, la cui principale incombenza fofle_> 
d’ inftruire gli uni , e le altre nelle cofe di 
Dio. Per ritirare poi gli adulti piùcho 
poteva, da vizj , dagli fpaffi, e diverti- 
menti mondani introduce frequenti eferci- 
zj , orazioni , ottavari , non perdonando a 
incomodo , a fpefa veruna , purché avelie 
il contentodi vedere il fuo popolo lontano 
dall' offefe di Dio . Ma con modo più par- 
ticolare adoprava le fue fante induftrie nel 
tempo del carnevale , in cui pare , fecon- 
do la falfa , e perniciofa perfuafione di 
molti, che fia lecito di lafciare libero il 
freno alle fregolate paflìoni , acciò fcorra- 
no , ove gli piace ; per diftornargli da que- 
lla frenesìa inftituì negli ultimi otto giorni 
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che fono i più pericolo^ , l’ efercizio d’ot- 
to fpirituali veglie , per le donne dall’ ore 
ventitré fino alle ventiquattro , per gli uo- 
mini dalle ventiquattro fino alle due 5 trat- 
tenendogli avanti il Santiflìmo Sacramento 
efpofto fu l’altare con belli, e fervorofi 
colloquj ed efortazioni . Se ei faceva Io 
parti di buon Pallore col pafcere le fue pe- 
corelle col cibo incorruttibile della divina 
parola e coll’ ammonirle , e ritrarle da 
precipizi , non mancava il Demonio di far- 
la da lupo col ^'telfergli nuove trame ; im- 
perciocché oltre alle molte perfecuzioni , 
che gli fufcitò mediante i fuoi emoli , bea 
fapendo non elfervi cofa , che più alieni la 
mente dal penfiero delle verità eterne , e 
che fia più fecondo di yizj quanto il giuo- 
co, (limolò alcuni didòluti a mettere in pie- 
de , prendendolo in appalto , un giuoco 
pubblico di carte. Di quanto dolore, e cor- 
doglio rimaneflè oppreflò il fuo cuore , ne- 
mico anche naturalmente d’ un tal vizio > 
ne può efler teftimonio tutto il fuo popolo. 
Scrilfe perciò una lettera a un degniffimq 
Ecclefiaftico con fentimenti , ed efpreflìoni 
tali , che muovevano al pianto ; in quella 
con ferventi illanze lo pregava a fcrivere a 
un fuo fratello Cancelliere del Magillrato 
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de gli Otto di balìa nella Città di Firenze , 
che fervendoli del credito, che aveva ap- 
pretto de’ fuperiori, facette in maniera , che 
fotte allontanata quella pelle dalla fua cura, 
profilandoli , che più tolto 1’ avrebbe re- 
nunziata, che foffrire un lì grave difordi- 
ne . Piaccque a quel Signore, che ha in ma- 
no il cuore de* Principi di confolarlo col 
muovere la volontà di chi comandava a 
proibire efpreflamente quel pubblico ri- 
dotto di giuoco . Pervenuta a Giufeppe la 
notizia , oh quanto contento ne moftrò I 
giubbilava per 1* allegrezza d’avere impe- 
dita 1* offefa di Dio , a cui dopo aver refe 
le dovute grazie come ad Autore principa- 
le , ringraziò con una fua lettera il fopra- 
detto Ecclefialtico , che come illrumento 
s’ era adoperato a tanto bene. 

Poco e forfè niuno effetto avrebbono 
prodotte le fue parole.tutte le fue premure 
le non foffero Hate animate dal buon efem- 
pio , e non avelie preceduto il fuo gregge 
con far elio prima quel che gli predicava . 
Si fece Ei pertanto come inculca 1* Apollo- 
Io a Tito al cap. 2 . v. 7. e in Tito a tutti i 
Pallori dell’ anime un vivo efemplare di 
buone operazioni . Era compollillìmo nella 
perfona , non fu mai veduto in Lui atto 
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(concio» o udita dalla Tua bocca parola.» 
men che onefta . Sopra tutto appariva 
fommamente devoto , e comporto allorché 
fi trattava di celebrare le fiacre funzioni, le 
quali efiercitava con tanta diligenza, pofa- 
tezza, maeftà, e decoro , che rapiva i cuori 
de’ riguardanti . Il fiuo modo di veftire era 
piuttofto da Prete regolare , che fiecolare, 
poiché andava fempre , benché forte ìil» 
campagna, veftito dilungo, cinto d* una 
faficia nera, fienza vanità, e fuperfluità alcu- 
na , anzi più torto poveramente, e con un 
fanto difiprezzo di fe medefimo . Mai fi 
prefie alcun divertimento tutto che lecito, 
tuttoché onefto , come farebbe di giuochi, 
di caccie , o d* altre limili allegrie , e paf* 
fatempi , fervendoli del mondo , fecondo 
V infegnamento dell’ Apoftolo nella prima 
a’ Corinti cap. 7. come non fe nefervilfe. 
Lontano da qualfivoglia fecolarelca con- 
venzione non ufciva di cafa , fe non per 
motivo di fodisfare all’ obbligo di pallore , 
o per qualche fua particolar devozione , ed 
era tale quella ritiratezza, e alienazione da 
qualfivoglia trattenimento , e umano fol- 
lievo, che ne’ nove anni, che tenne la cura, 
non girò ne men tutta la fua tenuta . Non 
per quello , che egli am alfe lo ftar lontano 
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da gli uomini fi modrava , qualor la necef- 
fità , e la gloria di Dio richiedeva trattar 
coneffì, rigido,e rozzo, ma era gioviale 
e affabile con tutti , a tutti era rifpettofo , 
a tutti fi fottometteva con fomma docilità . 
Si faceva conofcere fuperiore agli altri fol 
tanto, quando fi trattava di rimuovere, e 
impedire 1’ offefe di Dio . 

Non fembrerà al faggioleggitore colà 
forprendente, e incredibile , che a Giufep- 
pe in un età giovanile , e inefperta riu- 
fciffe d’efeguire fi bene le parti di buon pa- 
llore, fe rifletterà, che Ei non entrò nell’ovi- 
ie per vie Aorte di cabale , e di rigiri , o 
per approfittarli del latte, e della lana.» 
delle fue pecorelle , cioè a dire, per proprio 
comodo, einterefle, ma come legittimo 
pallore entrò per la porta , che è Gesù 
Grido, da cui fu chiamato con continovi 
(limoli a tal miniflero fin dalla fua fanciul- 
lezza . Avendo dunque gli occhi dellaj 
mente fgombrati , e purgati daqualfivo- 
glia macchia di fine, einterefle terreno, 
potè agevolmente fidargli ne fanti efem- 
pli , e documenti del Principe de Paffori 
Grido Gesù . Tra gli altri detti del cele- 
fte Pallore teneva fempre imprefle nella fu a 
mente quelle parole , che proferì avanti 
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ìa Tua ammirabile Afcenzione al Cielo: 
■Opus confummavi quod dedijìi mihi & ego ai 
Te venio . Confeffava , che tali parole ave- 
vano una gran forza in lui come dardi acu- 
tiffimi , riflettendo , che per divina bontà 
era chiamato all’ ifleiTa opera , cioè ad una 
continuazione dell* iftefla opera del divin 
Redentore . Due anni avanti la fua morte 
nello fpiegare nei giorno dell’ Afcenfione 
il fopradctto teftoal popolo dimoftrò con 
gli atti efteriori , e con le parole quanto 
ne foffe penetrato il fuo cuore ; poiché ol*- 
tre i belli , e alti concetti , che proferì nel- 
lo fpiegarlo , non fi fa 2 iava di ripeterei 
con gran fervore di fpirito : Chi di noi potrà 
dire al Signore quando ci chiamerà all' altra 
•vita : Opus confummavi quod dedijìi mihi , & 
ego ad te venio ? Chiunque darà un’ occhia- 
ta all’ incredibili fatiche, che ei s’addofsò 
per la maggior gloria di Dio finché viffe, 
fenza mai ìgravarfene > anche quando fem- 
brava cofa giufta il farlo , cioè negli ultimi 
anni della fua vita , ne* quali era fi mal ri- 
dotto , che faceva pietà a vederlo, non ave- 
rà difficoltà a credere, che Egli chiamato 
dal fupremo Pallore a render conto del fuo 
operato potelfe dire : Opus confummavi 
quod dedijìi mihi , & ego ad te venio . 
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Ma ci fiamo già abbaltanza trattenuti 
colfuccinto ragguaglio di quanto fin’ ora 
abbiamo detto, in rimirare fuperficialmen- 
te , e quali al di fuori lo fpirituale edifizio 
di quella bontà che aveva formata in fe me- 
defimo, è ormai tempo d’entrare più ad- 
dentro per rimirarne 1* interiore bellezza , 
cioè le fue virtù , le quali più chiaramente 
dimofireranno quanto figli abbia operato 
in tutto il corfo, benché breve, della fua 
vita , tanto in ordine alla propria , quanto 
all’altrui fantificazione , e prima d’ogni 
altra cofa tratteremo della fua carità verfo 
Dio che èia forma e l’anima di tutte lo 
virtù . 

C A P. V I. 

Della fua ardente carità verfo Dio . 

TP\ I quello celefte fuoco , che portò il 
Figliuolo di Dio in terra, e vollo 
che s’ accendere ne* noftri cuori , fe ne 
viddero in Giufeppe trafparire le fcintille 
negli anni anche più teneri , inoltrando un 
gufto > e affetto particolare alle cofe di 
Dio , alla virtù ; e all’ oppolto un abbona- 
mento grande al peccato . Ma fempre più 




Digitized by Google 



Castellani. Cap. VI. 29 
fi dilatarono , e di fcintille divennero fiam- 
me pe’ dolci e fenfibili inviti , che ebbe da 
Dio , che lo chiamava al Tuo amore , e in- 
teriormente lo inftruiva nel modo d’ amar- 
lo. Di quelle chiamate ne fa menzione in 
una lettera fcritta a una perfona , verfo 
cui Ei aveva una particolare , e fegreta 
confidenza : II Signore contro ogni mio meri- 
to ( fcrive egli ) mifavorifce con moltijjìme , e 
moltijjìme chiamate , e infpìr azioni , e mi fa co- 
noscere che mi vuol tutto per fe . Oh quante 
carezze mi fa quell * amante dolcijfimo ! Ora 
mi chiama al fuo fantijfimo cuore , ora a fuoi 
amplejjì , e fi degna di farmi far ejfo /’ orazion 
mentale , come s* e degnato farmi quefia mat- 
tina , poiché Egli Crocifijfo m ' ha dato lezzo- 
ne , e di mano in mano m ha infegnato cofcL _> 
dovevo fare , come farebbe , in rimirare i fuoi 
occhi fantijfimi mi infegnava la modefiia de_> 
miei, il fuo Santiffimo cuore mi infi ir ava , 
che il mio doveva effere una fiamma d ’ amore , 
così delle altre parti &c. Un più chiaro , e 
fenfibile invito gli fece il Signore , mentre 
fi trovava nella Città di Pifa ; avendolo la 
madre proveduto d’ una comodità per me- 
glio ripararli dal freddodtava elfo rifletten- 
do a tanti fegni d’ amore che la medefima 
gli dimoftrava , quando in un fubito fi fentì 
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fare come una riprenfione dal Signore, pa~ 
rendogli che gli elicette , che non quelli del- 
la madre, ma che i fuoi erano veri fegni d’ amo- 
re . Quelle interne voci rimafero fi tena- 
cemente imprefTe nella fua mente, che non 
potè mai fcordarfene , e gli fervirono di 
continovo fomento per mantenere, evie 
più accrefcere in fe fletto la fiamma del a- 
mor Divino. 

L’amore, gì uffa la bella efpreffìone del- 
lo Spirito Santo nella Cantica al cap. 8. è 
forte come la morte , poiché come fpiega 
S. Gregorio , in quella guifa che la morte 
fa morire il corpo a quella vita mortale * 
così l’ amore Divino fa morire 1* anima da 
defideri delle cofe terrene ; onde quegli , 
che ne rimane felicemente penetrato , e a fi- 
forbito diviene , a fomiglianza d’ un corpo 
già morto , come infenfato a qualfivoglia 
piacere mondano . Che l’amore di Dio 
folfe in Giufeppe forte quanto la morte e 
1’ avelie refo come infenfibile a’piaceri del- 
le cofe terrene, ce lo dimoftrano le fue efte- 
riori operazioni , poiché appariva fempre 
come attratto , e come un’ uomo , che nel- 
la fua mente rumini di gran cofe , anche in 
quelle azioni , che fono le più diffrattive , 
come farebbe nel tempo che fi riftorava col 

cibo , 
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cibo; onde pare, che dir fi polla, ch’ei 
flette , per quanto permette l’umana debo- 
lezza , in un continovo efercizio d’ amore , 
e d’ unione con Dio . Di ciò ne fanno tefti- 
monianza alcuni degni Sacerdoti ancor vi- 
venti , che hanno lungamente converfato 
feco ; alla teftimonianza di quelli polliamo 
aggiungere quella del fuo buon Genitore , 
il quale decorrendo confidentemente con 
una Perfona , dopo aver fatto con le lagri- 
me a gli occhi per la tenerezza, un panegi- 
rico fopra gl’ innocenti coftumi di quello 
figliuolo, vedo, ditte, che anche quando man- 
gia non e lì colpenfiere , che femore penfa e pen- 
fa bene . Non folamente nel tempo che fi ci- 
bava , ma ancora quando doveva applicarli 
a fuoi ftudj procurava di non interrompe- 
re quell’ attuale amorofo commercio , che 
aveva con Dio ; imperciocché fu oflervato, 
che mentre flava applicato a qualche libro, 
di quando in quando per qualche tempo fi 
fermava , e richiamava l’attual penfiero al- 
la prefenza di Dio, fiflando gli occhi in un 
imagine di noftro Signore , e della Santiffì- 
ma Vergine , che teneva appefa fopra il 
fuo tavolino . Difcorrendo di cofe di Dio 
non gli mancavano parole, difcorrendo d’al- 
tre, tutto che indifferenti, rimaneva muto. 

Non 
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Non può efprimerfi quanto brillava il Tuo 
cuore allorché fapeva , che qualche anima 
amava Dio , e porgendofegli l’ occafione 
di fcrivere a qualche Perfona di confidenza 
glie lo notificava , acciochè fi rallegrale 
come d’ una nuova la più lieta , che potef- 
fe mai darli . Seno per darle una buona nuova > 
così egli dice fcrivendo a una Religiofa, 
ed e » che ci fono moke anime , che amano il no - 
Jìro divin Signore con un amor si grande , che 
non pojfo [piegarlo . MI* oppojìo ci fono ancora, 
ed oh che dolore f molte anime , che offendono , 
e difgujìano il nojìro divin amorofo Padre Dio , 
perciò ripari col fuo amore , e co* fuoi offequi 
all’ ingratitudine delle Creature . Ogni volta, 
che fentiva proferire il fuo nome con quel- 
lo della diletta Tua Madre , ancorché il di- 
fcorlòportaffè di proferirlo molte volte » 
fi levava il cappello ; onde chi decorreva 
feco per non dargli quel continovo inco- 
modo s’ atteneva quanto più poteva dal no- 
minarlo : e perchè è proprio degli amanti 
d’ornare di dolci epiteti 1' oggetto che 
ama , chiamava Egli il fuo amato Signore 
con i fuavi nomi , di fuo amante , di fuo 
fpofo ; e fi proteftava con una fanta gara 
di volerlo amare più d’ ogni altro ; fcri- 
vendo perciò a una devota Religiofa così 
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le dice : Non farò così buono a lafciarmi f affa- 
re avanti da V. R. nell’ amor di Gesù ; io lo 
voglio amar più di Lei . 

Quella bella fiamma d’amore a mifura, 
che lo trafportava come a Tua propria sfera 
verfo Dio, gli faceva concepire un terribile 
abborrimento al peccato nemico giurato 
dell’Amor divino, poiché chi ama, odia ne- 
ceflariamente chiunque s’oppone, e infidia 
alla vita dell’ oggetto amato . In fatti ave- 
va Giufeppe un tal abborrimento al pecca- 
to , che fentiva riempirli d’ un fanto timo- 
re fui rifleflo che poteva incorrerlo ; fi rac- 
comandava pertanto, e fi faceva raccoman- 
dare a Dio , che talmente lo guardalfe dal 
peccato , che lo facelfe prima morire , e 
le ciò non ballava lo precipitali nell’ In- 
ferno, quanto alle fue pene, che permettef- 
fe in lui qualche offefa benché leggera . Io 
ho una gran paura del peccato ( in tali termi- 
ni s’ efprime in una lettera fcritta da ra- 
gazzetto) e quejìa grazia lariconofco dal Si- 
gnore t e J pero , che me n abbia a dare tale-» 
aborrimento , che non lopojfapiù fentir nomina- 
re . Oh Dio voleffe , che io aveffì quejìa grazia 
farebbe una partecipazione del Paradifo . 

Conforme dall* amore nafce 1’ odio al 
peccato e il timore d’ incorrerlo , così na- 
C fce 
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fce il defiderio d’ unirli al fommo bene per 
effer in tal guifa lìcuro di non farne perdi- 
ta coll 1 offenderlo . Prefo felicemente il 
cuore di Giufeppe dall’ amore divino non 
poteva fare a meno , che non aveffe un ac- 
cefo defiderio di morire per unirli piena- 
mente al fuo Dio , ed elfer così lontano da 
ogni timore , e pericolo di perderlo , onde 
aveva frequentemente in bocca , e con mo- 
do particolare negli ultimi anni della fua 
vita quel verfetto del reai Profeta . Quot 
funt die s fervi tui? E lo proferiva con tal 
impeto che dava chiaramente a conofcere 
che gli veniva dal cuore . 

La proprietà finalmente più bella , più 
nobile dell’ amore di Dio è una viva , ed 
efficace brama, e volontà di dare il fangue, 
e la vita per amor fuo . E certamente 1* in- 
creata fapienza c’addita per ultimo ter- 
mine , e confine dell’ amore il dar la vita 
per chi s’ ama . Era di tal maniera accefo 
il cuore di Giufeppe di quello defiderio , 
che quando entrava in tal difcorfos’ infer- 
vorava tanto , che pareva fe ne fìruggefle 
come la cera al calor del fuoco , e ne lan- 
guiffe . Fortunato me t foleva dire fe io potefi 
dar la vita per la gloria di Dio . Tutto che il 
Signore , il quale diftribuifce le corone a 

fuoi 
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Tuoi fervi conforme gli piace non gli abbia 
concello il compimento delle fue brame 
con un vero, e reai martirio, non mancò di 
contentarle con un altro men crudele sì , 
ma però più prolungata , cioè con i pati- 
menti e travagli di quella vita mortale ; 
poiché oltre a patimenti , e travagli cite- 
riori , che fofferfe , come in apprelfo ve- 
dremo , per promuovere la fua gloria , e 
la falute de prolfirni.fu anguftiato più acer- 
bamente da gl’ interiori , onde molte- vol- 
te ebbe a dire , che il fuo cuore era cir- 
condato da fpine ; e a una Perfona con tut- 
ta fegretezza confidò , che per tre anni 
continovi fofierfe una pena sì grande » che 
maggior di quella non avea avuta in tutto 
il tempo della fua vita , che lo feriva nell’ 
interno , e nell’ efterno , e che lo riduceva 
ad agonie di morte . 

CAP. VII. 

• : ’ „ * 

Della fua gran carità in fovvenire 
fpìritualmente i fuoiprojjtmi . 

L A riprova più chiara , e più certa dell* 
amor di Dio è 1* amore de noftri prof- 
fimi . Benché la carità abbia due oggetti 
C 2 cioè 
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cioè la bontà di Dio , e il bene de noftri 
proffimi , quefto ultimo è sì fubordinato • 
e connelTocol primo, che ha il medefimo 
motivo , e ne rifulta una fola virtù , onde 
nafcendo in noi 1* amor di Dio nafce anche 
l’ amore verfo di quelli ; crefcono , e s’ au- 
mentano all’ iftelTa mifura ; fe F amore di 
Dio è grande , grande è ancora 1* amore de 
noftri proffimi ; all’ oppofto fe piccolo è 
F amor di Dio , piccolo è ancora F amore 
de noftri proffimi . Quanto grande fofle 
1* amore di Giufeppe verfo i fuoi proffimi , 
onde polla raccoglierli quanto grande fof- 
1’ amore verfo Dio lo vedremo ne feguenti 
capitoli , e perchè la carità è ordinata, e 
rifguarda in primo luogo il vero bene che 
è la falute dell’anime, tratteremo in quefto 
capitolo di quel che elTo operò in profitto 
delle medefime . 

A quella grand’ opera fi Tenti Tempre fo- 
pra ogni altra cofa nell’ età Tua più tenera , 
come già abbiamo veduto , con interne 
voci chiamato , e {limolato da Dio , e fin 
da quella età cominciò ad impiegarvifhde- 
fiderando , che il Signore > come egli con 
tutta femplicitàfcrifle alla fuaforella Re- 
ligiofa , gli concedeffe un Precettore , che 
lo ammaeftralTe nel predicare la Tua parola 

acuì 
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a cuì fi fentiva chiamato . Col crefcer de- 
gli anni Tempre più in lui crebbe la brama 
di ricondurre 1 * anime a Dio ; il trattare di 
quello era il difcorfo per lui piùguftofo, 
di quello non fi farebbe mai faziato di par- 
larne o in voce , o per lettere : r hlon s* ha a 
perdonare a fatiche , così fcriveva in una let- 
tera diretta alla mentovata Tua Sorellaj > 
mentre era a Audio in Pifa , ne aliamone 
JìeJfa , quando fi tratta di falvare un anima per 
cui Gesù versò il fuo f angue . Che tali rend- 
imenti non foffero effetti d’ una certa vani- 
tà o puerile leggerezza, ma della Grazia 
divina che fin da quel tempo gli è 1* aveva 
profondamente imprelfi nel cuore lo dimo- 
ftrò coi fatti, fubito che il Signore lo chia- 
mò a fudare, e faticare nella Tua vigna; poi- 
ché è conflante opinione di chiunque fu. 
fpettatore delle fue azioni , che egli per- 
dere la fanità , e finalmente la vita per la 
falute fpirituale de Tuoi profilimi . Quante 
fatiche intraprendeffe , quanti fudori fpar- 
geffe in prò dell’ anime alla Tua cura com- 
melfe ognun di que’contorni può dirlo me- 
glio di qualunque altro, ma Tempre dirà 
meno del vero. L’ aflìftenza al confeflìona- 
rio era quali continova , la carità in rice- 
vere i penitenti era indicibile ; non fi mo- 

C 3 Arava 
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Arava mai annojato in udire confezioni ge ; 
nerali lunghiflime , e intrigatiffime di pec- 
catori già da molti anni abituati nel pec- 
cato, anzi dir foleva , che quelle erano il 
fuo ripofo , e fe Dio gli concedeva di ri- 
durgli nella retta ftrada , diceva , che il Si, 
gnore gli faceva fperimentare quel conten- 
to , che provano i Beati nel Cielo per la 
convezione de’ peccatori , e che di buona 
voglia renunziava a tutti gli altri favori 
per goder quello folo , quelli , aggiungeva, 
fono i miei ratti, ei miei ertali . Era lì 
ftraordinaria la fua applicazione a quello 
Tanto efercizio , che un Ecclelìallico ancor 
vivente , ripieno di llupore dille , che non 
poteva elfer di meno , che Giufeppe non fi 
folTe fcordato d’ elfer uomo , mentre gior- 
no , e notte s’ occupava in afcoltar con- 
feffioni , fino a ridurli a non aver fe non_, 
pochifiìmo tempo per cibarli anche ftra- 
pazzatamente , ed Egli ftelfo fentendofi 
aggravato dal pefo di lì gran fatiche capa- 
ci d’opprimere qualfivoglia più robulìa 
perfona ebbe a dire , che non poteva attri- 
buire 1’ efiTerlì prefervato in vita ad altro , 
che a un fpecialiffimo ajuto di Dio . 

Non averà difficoltà alcuna , chi legge 
di concorrere ne* medelìmi fentimenti , fe 

riflet- 
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rifletterà , che il Tuo zelo per la fallite dell* 
anime non fi rellringeva foltanto a quelli 
alla fua cura corameffi , ma s’ eftendeva an- 
che agli altri , che molli dalla fama delle 
fue virtù » e della fua carità in accogliere 
i peccatori venivano in gran numero, 0 
frequentemente da lontani paefi a trovar- 
lo . Gli riceveva Giufeppe con fomma be- 
nignità , e fe T infermità dell’ anime loro 
non comportavano , che gli rimandafle fu- 
bito alle lor cafe,gli teneva a fue fpefe nel- 
la propria, contentandoli di rimanere più 
volte fenza il pranzo già preparato , per 
darlo in lor fovvenimento . 

Neppur pago di ricevere con vifcere di 
pietà tutti quelli , che a lui ricorrevano, 
andava di più in traccia di loro cammi- 
nando delle miglia a piede in tempi ftra- 
niflìmi di venti freddi , e d’ acque irape- 
tuofe , le quali non avevano forza d’ eltin- 
guere la fiamma di quella carità, che gli 
ardeva nel cuore ; e perchè voleva , che 
quelle fue intraprefe folfero, per quanto 
gli era poflìbile , folamente palefi a gli 
occhj di Dio, conduceva per compagno di 
quelli fuoi viaggi un fuo contadino , che 
per la probità dei coftumi , e per 1’ età a- 
vanzata lo ftimaya piùd’ ogni altro capace 
C 4 di man. 
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di mantenere il fegreto ; quelli benché uo- 
mo di campagna aduefatto all’ ingiurie , e 
vicende delle {lagioni , nientedimeno s’in- 
faftidiva di viaggiare in tempi fi cattivi 
d’ acque , e di fanghi , onde alle volte non 
poteva far di meno di non dirgli : Oh Sù 
gnor padrone, e dove andiamo tra tanto fango ? 
Egli gli rifpondeva Animo animo andiamo : 
un fango pejìa V altro fango . Così fe la pada- 
va fenza niente infaftidirfi , anzi cantando 
molte volte fuavemente lodi al Signore , 
il quale con alcuni fegni efteriori , che 
fembrano aver del prodigiofo, volle far co- 
nofcere , quanto fi compiaceva del fuo ze- 
lo , imperciocché andando in cerca di pe- 
corelle fmarrite in un giorno di dirottidì- 
ma pioggia fenza ombrella , o altro riparo 
ma col femplice ferrajuolo indoflo niente 
fi bagnò , mentre all’ oppoflo il detto con- 
tadino tuttoché aveflè una camiciuola affai 
grodà , e un buon giubbone fi bagnò in_j 
maniera , che 1’ acqua gli penetrò fino al- 
la camicia . 

L’altro fu che effendo Egli andato per 
flrade piene d’ acqua e ingombrate da gran- 
didimo fango a confefiare un infermo della 
fua parrocchia , e indi ritornato a mini- 
ftrargli il Santo Viatico , la prima volta ,■ 

bea- 
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benché potefle fcanfare i palli cattivi e in_» 
altra maniera ajutarfi , tornò così mal con- 
cio , che gli fchizzi dell’acqua , e del fan- 
go gl’ erano arrivati a imbrattargli fin le 
vefti interiori , la feconda volta benché non 
gli fofle così facile 1’ evitare tanto il fango » 
quanto l’ acqua , ne ajutarfi in niuna guifa 
andando proceflìonalmente col Santo Via- 
tico nelle mani , tornò sì pulito , fenza ne 
pur aver inumidite le calze , come fi fofle 
allora mutato ; rimafe di ciò altamente.» 
maravigliata la madre , la quale aveva già 
preparati nuovi panni permutarlo ; gli do- 
mandò come aveflè potuto fare a tornare 
la feconda volta così pulito mentre per le 
ragioni accennate doveva tornare più in- 
fangato della prima , reftringendoG Egli 
nelle fpalle nient’ altro rifpofe fenonfo 
Dio ajuta . 

Con altri fegni più (limabili , e prù chia- 
ri di quelli moilrò il Signoredi compiacerli 
delle fatiche , e de’ fudori che fpargeva ; 
il primo fu il comunicargli un lume parti- 
colare per rifolvere cali imbrogliatiffìmi , 
e fcabrofiflìmi ; poiché trovandoli imba- 
razzato da limili difficoltà , ballava , anche 
nel tempo lleflb che flava udendo la confef- 
fione » che fi raccoglieflè un poco io fe rae- 
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defimo e fi raccomandalfe a Dio per ri- 
folvergli con tutta facilità . 11 fecondo fu 
il comunicare tanta forza , ed efficacia al- 
le fue parole , che molte volte non poten- 
do reggere i penitenti' all’ intenfo dolore , 
che gli faceva concepire delle lor colpe , 
gli cadevano tramortiti a fuoi piedi , ne vi 
fu alcuno , che non fi partifle da lui com- 
punto , e notabilmente migliorato ne fuoi 
coftumi . Innumerabili furono le conver- 
fioni di peccatori anche più oddurati , che 
Dio operò mediante la fua carità, e fuo 
inftancabile zelo . Di quelle ne riferiremo 
una fola , perchè di quella fola n’ abbiamo 
prefentemente un dillinto e veridico atte- 
diato . i 

Un Giovane figlio d’ una perfonacivi- 
liffima d’ Empoli , oltre il menare una vita 
fcoftumata con non poco rammarico del 
fuo buon Padre aveva rifoluto di farli fcri- 
vere foldato , e per arrivare ficuramente al 
.fuo intento aveva già fermato il penfiere di 
fuggirfene di cafa . Il detto fuo genitore 
eftremamente afflitto di tal rifoluzione* da 
cui farebbe derivata la total rovina fi fpiri- 
tuale, come temporale del figliuolo fuppli- 
cò il Sig. Propollo di detta Terra a chia- 
marlo a fe per pervaderlo ad abbandonare 

fi dira- 
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fi ftravagante idea ; ma il Sig. Propofto 
benché adoperale tutte l’induftrie che gli 
fuggeriva la fua carità per vincere la Aia 
durezza altro non potè ottenere , fe non 
che avanti d’ arroilarfi alla milizia fi fareb- 
be confetto da Giufeppe . Per fua buona 
forte mantenne la parola , e portatoli all* 
abitazione di Giufeppe fu da lui benigna- 
mente accolto , e tenuto in fua compagnia, 

come folfe flato fuo proprio fratello , e fi- ti] 

nalmente confeflatofi fi mutò incontanente 
da quel che egli era , non folodepofe quel- 
la flravolta idea , ma fi diede a una vita 
molto regolata, e divota, e profeguendo 
a liare fotto la direzione di Giufeppe fece 
tal progrelfo nello fpirito , che ponendo 
in non cale tutti i piaceri , e lufinghe del 
mondo entrò nella religione de’ Cappucci- 
ni , ove già da 7. anni ferve a Dio con folti- 
ma confolazione del fuo genitore , e uni- 
verfale gradimento di que’ Religiofi . 

Ma al fuo cuore ripieno di celefti ardori 
di carità fembravano troppo angufti , an- 
, che quelli confini, onde non folamente 
s* adoperò in ridurre i traviati nel fenderò 
della falute , ma anche in ammaeftraro 
molte anime , che già da gran tempo lo 
calcavano , acciò profeguiflero con alacri- 
tà, e 
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tà , e lìcurezza 1* intraprefo cammino . 
Conforme il Signore l’ aveva dotato d’ un 
zelo ardente , e inftancabile per i primi , 
così 1’ aveva dotato d’ un gran lume , o 
particolar prudenza per i fecondi, guidan- 
dogli con regolamenti favillimi per la Itra- 
da della perfezione . Di ciò n’abbiamo au- 
tentiche prove dalle fue lettere fcritte aj 
varie perfone religiofe fopra varj foggetti 
ripiene d’ una tale fuavità , e dolcezza • 
che pare , aver il Signore transfufo in elle» 
il doppio fpirito di que due grati direttori 
d’ anime S. Filippo Neri , e S. Francefco di 
Sales . 

Ci permetta il cortefe leggitore ,che di 
tante ne riportiamo una tal quale è , acciò 
egli polla foddisfarlì , e in una materia li 
delicata , ove facilmente li prende degli 
abbagli non Itia alla noftra femplice afler- 
zione . La lettera è diretta a una devota 
Religiofa , ed è del feguente tenore . 

Viva Gesù , e Maria purijjima . 

, Ella dejidera fapere , come potrà fare ad 
amare Gesù più di me . Rifpondo , che il modo 
d'amar (jesù e amarlo fenza modo , cioè co - • 
minciare ogni giorno ad amarlo , come fe quel- 
lo fi f- 
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lo fiffi il primo giorno , che ella comincia ad 
amarlo . Ogni giorno ha da incominciare quafi 
una vita novella d' amore , dicendo al primo 
fvegliarfi della mattina : fin qui niente ho fat- 
to per il mio Spofo , ora ora incomìncio ad amar- 
lo . Quefia rifiejjione affai le gioverà per in- 
traprendere i confueti efercizj con nuovo fer- 
vore , e quefìo farà un amare Gesù fenza mo- 
do non dicendo mai bafìa » ma fempre procu- 
rando nuovi avanzamenti nel fuo beato amore. 
Accordo il penfiere ifpiratole dal Signore del 
perfetto dìflacco da Parenti , e gradirò vedere 
fcritto il fuo me defimo penfiere . In ordine alla 
mancanza , che le pare aver commeffa dico 
primieramente, che quando ella fi trova mor- 
tificata 0 fia con ragione , 0 a torto ella dev o 
fempre umiliarfi , e godere di quella tale morti- 
ficazione credendo fempre di meritarla . Que- 
fio e quel fentimento , che ifpira V umiltà del 
cuore . Stia attenta a quefie piccole occafioni, 
che le fi prefentano d' acquifiare sì bella virtù 
fondamento dell ’ altre . Sempre s ’ umilj , fem- 
pre goda delle mortificazioni , e prenda quelle 
occafioni , come difpofizioni deU'Altiffmo per 
far prova della fua fedeltà . Dica nel fuo in- 
terno : il mio divino fpofo fia a offervare , fe io 
prendo volontari , e di buon cuore quefia mor- 
tificazione per amor fuo : fguefio penfiero V a- 
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nimera a dhnofirarfi fedele , e a dargli gufo ìrr 
quella tale occafione . Non creda mai d’ ejpr 
mortificata a torto , ma fempre creda di meri • 
tare ogni durijjima , e afprijjìma mortificazio- 
ne riconofccndofi indegna , conforme diceva—* 
S. Pietro d' Alcantera , fino di calpejìare la 
terra . In ordine poi all ’ inquietudine provata 
nel fuo interno per il difetto commejfo , dico » 
che molte volte quefit inquietudine nafce da 
una fegreta fuperbia,maraviglìandofi noi d' ef- 
fer caduti . Nò non dobbiamo maravigliarci , 
che la debolezza fia debole , onde tenga quejìa 
regola univerfale > ogni volta ella calerà in 
qualche difetto , e imperfezione sfumili fubito 
avanti al Signore > egli dica colle parole di 
S. Caterina da Genova : quejìa e un erba del 
mio orto, Signore non fon buona a far altro , che 
del male , e peggio avrei fatto , fevoi non-* 
m’avejìe tenuto le mani in capo . Oh mio ama- 
bile Gesù ho fatto da quella che fono , fate voi 
da quel Signore che fiete col perdonarmi . db- 
fatto riprenda con pace , e tranquillità i furi 
efercizj , come fe niente foffe Jìato ; e quejìa 
regola la tenga per certa efene ferva in qua- 
lunque occafione in cui ella riconofce d' aver 
mancato , e mai dia luogo all * inquietudine , 
che quejìa viene dal nemico , e proviene anco - 
ra da ma fegreta fiima , che abbiamo di noi 
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medefimì . Si riconofca umilmente per mefchi- 
tia , e con pace riforga . Tlon dia orecchio al 
tentatore , che le dice : ormai non v e più ri - 
medio . Ricorriamo a quel cuore aperto , che 
v e rimedio per tutto ; s’ abbandoni in quello , 
e non perda mai quella fiducia , che deve avere 
nel fuo Spofo onnipotente . Si ajjitefaccia a ri - 
cavare del bene dalle fue ftejfe imperfezioni 
coll’ umiliarfi nel proprio niente , e internarfi 
nella cognizione di fe JleJfa , dalla quale ne na- 
fte un fincero dijprezzo di fe , tanto neceffario. 
Le raccomando V obbedienza in tutto , e quefta 
fia pronta fenza difcorfo, fenza riflejfione]. e 0n * 
anima obbediente fi paragona ad un bambino » 
che fi lafcia portare in collo alla madre , dove 
vuole fenza ricercar niente fenza replica , fen- 
za parola , così ella j ’ abbandoni dolcemente 
in braccio all ’ obbedienza , e fi lafci condurre 
da quella con interna docilità non Jìimando le 
repugnanze , che prova ; quefta e la ftrada. 
ficura della perfezione ; nejfuno obbediente fin 
ad ora s ’ e perduto , e Gesù fuo Spofo fu obbe- 
diente fino alla morte ; difprezzi le tentazioni 
delle cofe immodefte , difprezzi tutto » giacche 
tutto ciò , che non e Dio e un niente diceva 
S. Ter e fa . Animo e coraggio ; non fi sbigotti - 
fica delle fuggeftioni del maligno ; diffidi di fe » 
e confidi nel Signore ; rimuovi il voto di caffi- 
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tà , e àie a con S. Maria Maddalena de Paz- 
zi : Verbum caro fadlura eft : parole che 
hanno una gran forza contro le tentazioni . 
Stia quieta ; non dubiti , che Gesù la vuol far 
Santa , e Spofa transformata in lui . Mi co- 
mandi fempre , che fono fuo fervo . 

Dello itelfo tenore fono tutte Paltre let- 
tere, le quali fi cqnfervano appreflo a quel- 
le perfone , a cui furono dirette , 

Siccome egli s' adoperava con tutta Iz 
forza del fuo fpirito in aiutare i fuoi prof- 
fimi invita non perdonando a difagio , e 
e fatica veruna, cosi gli preftava ogni ajuto, 
ogni aflìftenza nel punto della loro morte . 
Gli difponeva con fervorofe efortazioni , 
e con vari atti di criftiana pietà a ricevere 
i SS. Sacramenti, e nell* ultime mortali 
agonìe gli alfifteva con indefefla follecitu- 
dine , niente infaflidendofi , benché foife di 
fonno grave , d’ elfer chiamato replicata- 
mente in una medefima notte , niente im- 
portandogli d’ empirli , nell’ affiftere a po- 
verelli , di fchifofi animaletti , niente final- 
mente facendo conto delle ammonizioni de 
Medici , i quali 1* avvertivano ne mali fpe- 
cialmente maligni, e attaccaticci di non ìla- 
re con tanta aflìduità al ietto de gli infer- 
mi . Per reftringere in poco quel che s’ è 

detto. 
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detto, e quel che di più fi potrebbe dire 
ballerà riflettere , che ei con una fede vi- 
viffima rimirava negl* infermi la perfona 
medefima di Gesù Grillo » onde fcrivendo 
a una Religiofa nel tempo appunto , che 
colla fua folita carità allìlleva a un Mori- 
bondo così le dice : Scrivo quejla lettera nel 
tempo in cui io mi fer abile ajjìflo alfuo divino 
Spofo agonizante nella perfona d' ma mict—» 
pecorella , che e vicina all' eternità , la quale 
perciò raccomandi a Dio &c. 

Terminato, che avevano di vivere non 
terminava per anche la fua carità verfo di 
loro, imperciocché nel trasferirli i loro ca- 
daveri in Chiefa , e nel dargli finalmente 
fepoltura flava attento , che quelli atti di 
crifliana pietà foflèro fatti con la debita 
pofatezza , e divozione , e fe gli avelie ve- 
duti fare in fretta , e con ftrapazzo non 
aveva difficoltà alcuna di metterci egli llef- 
fo le mani , conforme ancora di portargli 
giù , coll’ ajuto di alcuno altro , e d’adat- 
targli nel cataletto , e calargli nella fepol- 
tura , fe per efler poveri non fi folle trova- 
to chi avelie voluto gratuitamente eferci- 
tare quell’ atto di carità . 

Quelle fue gran fatiche in una età sì gio- 
vanile unite ad altri patimenti lo ridulfero 
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a uno flato deplorabile di falute e final- 
mente a gli ultimi confini della vita Nel 
vederlo le fue Sorelle religiofe fi ftrutto , e 
confumato gli diflero per compaffione : O 
Fratello comefiete rifinito. Egli replicò t Tut- 
to s*ha da confumare per Gesù , fin all ’ ojfa , 
e quefie ancora fe fi potejfe . Così appunto fu ; 
tutti quelli » che lo viddero dopo la fua 
morte diflero , che nel fuo corpo non fi fa- 
rebbe potuta trovare un oncia di carno * 
non eflendogli rimafo altro , che la folx 
pelle attaccata air oflo . 

CAP. VI IL 

Velia fua carità in fovvenire temporalmente 
i fuoi proffimi * 

S B grande fu la carità di Giufeppe in 
fovvenire con gli fpirieuali ajuti i fuoi 
proffimi, non fu minore quella in fovvenir- 
gli con i temporali . Benché quelli fecondi 
per efler materia’i , e ordinati al bene de 
corpi fieno men degni de’ primi » che fono 
fpirituali e ordinati al bene dell’ anime 3 
nientedimeno nafcono da un medefimo mo- 
tivo e del pari van crefcendo * Siccome 
dunque nella fua età più tenera comincia- 
rono 
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rono a fcoprirfi alcuni fegni della Tua cari- 
tà verfo il bene fpirituale de proffimi , così 
cominciarono unitamente a vederfene al- 
cuni verfo il bene temporale de medelimi . 
Era piccolo fanciullo , quando nell’ anda- 
re alla fcuola dovendo paflTare avanti le 
carceri del governo fi faceva empire dalla 
Madre la facchetta de libri , di pane , e 
d* altri commeftibili in fovvenimento di 
que’ poveri Carcerati ; qual opera di cari- 
tà feguitò ad efercitare per molto tempo , 
fovvenendogli di più quando per l’ età 
ne fu capace , anche fpiritualmente con 
iftruirli ne mifterj della noftra Santa Fede . 
Per la tenera devozione , che portava a 
S. Giufeppe , di cui aveva il nome , faceva 
venire in cafa ogni giorno un povero Vec- 
chio , a cui fomminiftrava un abbondante 
riftoro . Metteva in opera tutte l’induftrie 
percavare di mano della Madre roba per 
darla a poverelli , e una volta non avendo 
con che fodisfare all* indigenza d’una per- 
fona bifognofa gli diede una vefte della 
medefima . A cofe di maggior rilievo fi fa- 
rebbe ftefa la fua carità , fe 1* efler figliuolo 
di famiglia , in una età , che non gli per- 
metteva di difporre di cofa alcuna gli è 
r avefle conceduto . Ma entrato che fu in 
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polfeflb dellaCura potette più liberamente 
sfogare le fue amorofe premure , che ave- 
va per i poverelli, appena per fe riferbandofi 
di quella parte , che gli fi perveniva , quel 
che gli era precifamente neceflario per 
uno fcarfofoftentamento.Non v’era perfo- 
ra bifognofa che ricorrendo a lui non folfe 
benignamente foccorfa , venendo alcuni 
eccitati dalla fama , che s’ era fparfa della 
fua carità , anche da lontani paefi , ficurif- 
iìmi d’ efier fovvenuti non folo nel vitto, 
ma anche nel vefiito fin dove s’ ellendeva- 
do le fue forze . Ogni volta , che fi poneva 
a tavola la prima parte del cibo era per 
una inlerma della fua parrocchia , e perfe- 
verò a fargli quella carità finché ella.» 
vilfe ; anzi che più non rare volte diede 
tutto il pranzo ad alcuni poveri venuti di 
lontano, o agl’infermi della fua Cura, con- 
tentandoli per fe di mangiare una pap- 
pa fatta fu 1’ acqua . Avendo trovato nella 
fua abitazione un letto lafciato dal fuo 
Predecelfore, lo diede fubito per limofina, 
tanto che dopo la fua morte convenne a 
Parenti rimetterne uno del proprio , e fe 
la Madre non fi folle trovata al cafo avreb- 
be dato via anche una materafla del fuo 
letto ; per levargli perciò tal’ occafione fe- 
ce 
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ce unire le due materalfe in una . Non la 
perdonava a propri veftiti per ricoprire 
l’altrui nudità dando fcarpe , e camicie, 
non badando » Te erano vecchie , o nuove ; 
e certamente fi farebbe ridotto a elfer ignu- 
do per fe , fe la Madre per ovviare a tal pe- 
ricolo non gli avefle levato tutto , e meflo 
in fua cuftodia , dandogli volta per volta , 
quel che gli era necelfario . Quelle dili- 
genze non oftante non poterono far sì, che 
egli in alcune occorrenze non dalfe le fcar- 
pe , che aveva in piede , e altri veftimenti » 
che teneva in dolio , e non fi privalfe del 
cibo che gli era precifamente necefiario - 
Nel tornare , che faceva un giorno dalla, 
terra d’ Empoli richiefio da un povero 
quali nudo di qualche fovvenimento alle 
fuemiferie, ritiratoli incontanente in un 
Cafolare difabitato fi cavò i calzoni, e 
glie li diede, potendo ciò fare decente- 
mente , perchè come s’ accennò , andava 
fempre veftito di lungo . 

Si diede il cafo , che una mattina non 
v’era in cafa altro pane che quello , che 
gli fu pollo fu la menfa, a cui fedeva anche 
un’ Ecclefiaftico , che vive al prefente ; in 
quel mentre fu buffato alla porta da un po- 
verello: la Serva che fapeva non elfervi al- 
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tro pane lo mandò in pace ; ma Giufeppe 
Tempre attento al foccorfo de Tuoi prosi- 
mi le domandò , chi aveva buffato , e udi- 
to dalla mcdefima che era flato un po- 
vero , e che per non effervi pane da dar- 
gli lo aveva licenziato , prendendo egli 
quello, che aveva avanti di fé le diffe : 
quejìo non e fané ? Soggiunfe la Serva : certa - 
mente e pane , ma e dejìinato per Lei , e non 
v' e ne altro : Replicò egli : quejìo appartiene 
a quel povero , andate dunque adeffo , e porta- 
teglielo . La Serva obbedì , ed effo fenz’ al- 
tro terminò il fuo pranzo . Così racconta 
il detto Ecclefiaftico , il quale aflèrifce di 
più , che quando fi portava a ftare per due 
o tre giorni con effo lui, fi partiva con più 
fervore , con più raccoglimento, con più 
devozione, che fe foffe flato per dieci gior- 
ni negli efercizi fpirituali ; che lo vedeva 
Tempre come afforto in Dio, che confuma- 
va le notti intiere in orazione , che final- 
mente rimaneva ftupito del fuo gran zelo, 
il quale niente gli faceva prezzare la falute 
corporale , e dello fpirito di Dio , che ave- 
va ìnfufo in que’ popoli . 

Andava del pari alla liberalità dellaro- 
ba la liberalità del denaro , il quale pare- 
va , che non poteffe flar lungamente nelle 
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fue mani . Armato d' una viva , e collante 
fiducia in Dio non ebbero forza alcuna gli 
umani rifletti di rimuoverlo a dar grotte 
fomme di denaro, o tutto quel che fi ri- 
trovava appreflo di fe , non rimanendogli 
alle volte quattrini per comprarli un poco 
di pranzo . In occafione che fotte morto 
qualcuno nella fua Cura non richiedeva 
quelli emolumenti > che giuftamente pote- 
va pretendere > oppure altro non diceva : 
Se -potete facete il vojlro dovere , onde molti 
abufandofi di quella fua bontà neppure glie 
li davano . Se andava a dir la Metta in_» 
qualche altra Chiefa ove fecondo, che porta 
il coftume aveva maggior limofina, i pove- 
ri lo ttavano afpettando in ftrada , e avan- 
ti , che fofle arrivato in cafa , 1 * aveva già 
dillribuita . 

Era fommamente fcrupolofo in non da- 
re per qualfifia motivo alcun danno a fuoi 
proflimi , come fi può dedurre da’ feguen- 
ti fatti . 

Venne da quei circonvicini paefi un gio- 
vane per confettarli in tempo che Giufeppe 
fi trovava grandemente occupato , onde 
gli ditte che avelie pazienza , poiché allora 
non poteva ; che folle ritornato il giorno 
dopo , che l’ avrebbe confolato . Ma que- 
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gii le rapprefentò , che iJ giorno dopo a- 
ve va trovato da fare un certo lavoro, che 
la fua povertà non gli permetteva trafora- 
re . Allora Giufeppe non volendo da una 
parte perdere 1* acquifto di quell’ anima , e 
non lòffrendogli il cuore dall’ altra, che 
patilfe quel danno gli domandò, quanta 
farebbe flato il guadagno di quella giorna- 
ta , e faputolo gli diede appunto quel che 
averebbe guadagnato , imponendogli di 
bel nuovo che ritornafle , conforme egli 
fece . 

Aveva una volta rifcoffo certo denaro , 
c perchè appena lo conofceva lo fece ripaf- 
fare dal fuo contadino , il quale trovò , 
che era flato ingannato in una moneta ; 
Egli ciò intefo la diede per limofina dicen- 
do , che non voleva correre pericolo d’ in- 
gannare qualche fuo proflimo come era fla- 
to effo ingannato . 

Si rendono quefti atti di carità fin’ ad 
ora riferiti vie più (limabili per due rifleflì, 
i quali ponghiamo fotto gli occhi di chi 
legge . Il primo rifleflò è alla tenuità delle 
fue entrate , buona parte delle quali colle 
frequenti inonda 2 Ìoni glie Je divorava il 
fiume, alle altre gravi fpefe, che faceva 
per lo fervizio di Dio, e per lo fpirituale 
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bene dell’ anime , onde non folamente noi» 
appariranno a chi che fia di poco momen- 
to , anzi rimarrà non poco ammirato , e 
durerà fatica a capire come potelfe eften- 
derfi a tanto fenza rimaner privo totalmen- 
te del fuo neceffario foftentamento . 

L’altro riflette) è a due nobili principi 
d’onde quelli atti di carità derivavano, 
cioè dal rimirare vivamente ne poverelli la 
Perfona ftelfa di Gesù Crifto , e dal abbor- 
rimento terribile , che aveva alle ricchez- 
ze , e fvifcerato amore verfo la Tanta po- 
vertà , la quale, benché non avelTe con fo* 
lenne voto profeflata, la praticava però al 
pari di qualfivoglia più olfervante clau- 
ftrale. Che Egli riguardale ne poverelli 
la Perfona di Gesù Crifto ce nefommini- 
ftra ballanti riprove quel gran rifpetto, 
che aveva perefthfalutandogli cortefemen- 
te quando gli incontrava , e fe s’ avvicina- 
vano a Lui per chiedergli la limolìna flava 
prima un poco fopra di fe , inoltrando con 
ciò di far quell’ atto con tutta rifleflìone , 
quindi con una mano lì levava il cappello 
per fargli riverenza , e con l’ altra gli por- 
geva la limolìna. Richiefto una volta da 
un povero forelliero fcalzo d’un poco d’ele- 
molìna , Ei prontamente fi cavò le fcarpe , 
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€ glie le diede ; partito che fu diffe alla, 
ferva che era preferite , che baciale la ter- 
ra ove aveva tenuto i piedi quel povero , e 
che la baciaflè con devozione perchè ci 
erano flati i piedi di Gesù , imponendogli 
dipoi » che di quello fatto non ne parlafle 
con alcuno * Che Egli avelie un fornaio 
aborrimento a’ beni terreni , e altrettanto 
amore alla povertà , oltre 1* atteftarlo per- 
fone degne di fede celodimoftra chiara- 
mente il fuo veftire povero , e difprezzato , 
il fuo vitto fi tenue , e fcarfo , che coilj 
tutta ragione dir fi può 5 che la fua vita 
fofle un continuo digiuno ; la fua liberali- 
tà in dare tutto quel che gli era richiedo , 
badando chiedergli qualche cofa una fol 
volta per averla. Era fi grande quefla fua 
liberalità , che ne fu quali riprefo da alcu- 
ne perfone ben’ affette , avvertendolo , che 
non tornava bene dar tutto , come faceva, 
per limofina , ma che la prudenza richie- 
deva mettere da parte qualche danaro per 
i cali . che potevano occorrere ; a quelle 
umane confiderazioni rifpondeva : che 
egli non temeva di niente : che voleva ejjer 
povero e quejìo ejjer il fuo defiderio : che i fuoi 
quattrini gli voleva mandare per mano de po- 
veri in Cielo : Dio volejfe , dilfe in varie oc- 
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cationi che io mi conduce jfi non follmente ad 
ejfer povero , ma d aver necejjìtà di chiedere 
la limofina e non trovare chi me la dajje : ver- 
ro, un giorno in cui [pero che non avero cibo da 
pigliare . Polliamo dire , che Egli quanto 
era dalla parte fua avelie l’adempimento 
di quella Tua fperanza ; poiché oltre l’aver 
pregata la Madre a lafciarlo morire per 
ì’ amore , che aveva alla povertà con un_> 
ftraccio di camicia indolfo, non gli fu tro- 
vato dopo la fua morte ne pur un quattri- 
no , onde fe non folfe flato foccorfo da’ fra- 
telli non avrebbe avuto certamente cibo 
da pigliare . 


CAP. IX. 

Della fua Orazione . 

S E è vero , come è verilfimo , che 1* ora- 
zione altro non è che un* elevazione 
della nollra mente a Dio, fi può dire , che 
folle per quanto comporta 1* umana debo- 
lezza , continova , e non mai interrotta 
la fua orazione ; imperciocché , come ab- 
biamo veduto trattando del fuo amorej 
verfo Dio , la fua mente flava , anche in_j 
mezzo all’ azzioni più diffrattive in un 
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continuo efercizio d’ elevazione , e d’ unio» 
ne con il medefimo , adempiendo con ciò 
l’ avvertimento di Crifto , che bifogna ora- 
re fenza mai intermettere . Ma per dir più 
in particolare qualche cola appartenente 
a quello Tanto efercizio; Egli ci s’affez- 
zionò fin da piccolo ,non lafciando paflar 
giorno fecondo il regolamento preferito- 
gli dal Tuo direttore fenza occuparvi!! al- 
meno per mezza ora ; anzi come fi ricava, 
da una Tua lettera fcritta nel tempo , che 
dimorava in Pifa premetteva ogni mattina 
1' orazione allo Àudio , e per non levare 
niente del tempo determinato alla lettura 
de’ libri, lo levava al ripofo , alzando!! dal 
letto prima dell’ ora confueta . Se qual- 
che Ecclefiaftico lo invitava a recitare feco 
Tore canoniche lo faceva di buon animo , 
e con particolar attenzione, communican- 
dogli il Signore un gufto particolare nel 
proferire alcuni verfetti de Salmi.e fpecial- 
mente quello : vivet anima mea & laudabit 
Te , & judicia tua adjuvabunt me ; e perchè 
non v’ è libro alcuno , che inalzi tanto la 
noftra mentea Dio , quanto la divina Scrit- 
tura , ella era meritamente tra i Tuoi libri 
devoti il più amato , il più caro , e a prefe- 
renza di quelli la leggeva a capo feoperto . 

Fat- 
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Fatto Sacerdote , e prefa la cura delPani- 
me, con maggior affiduità, e fervore fi 
diede alla Tanta orazione per implorare dal 
Padre de’ lumi tutto quel che d’ ottimo , e 
di perfetto da elfo deriva per il proprio , e 
altrui vantaggio , e s* infervorava in tal 
guifa , che i domeftici duravano gran fati- 
ca la fera a farlo rifolvere d* andare al ripo- 
fo . Sopra tutto con fomma attenzione e 
colle ginocchia piegate recitava 1* uffizio 
divino. 

Su tal propofito attefìa il Sig. Cavaliere 
Tempefti , che ritrovandoli una volta con 
elfo lui nella Città di Firenze nel mefe di 
Gennajo , ed avendo voluto , che ftafle 
non folamente nella medefima cafa ove di- 
morava , ma che dormilfe anche feco , ri- 
mafe attonito, e flupefatto in vederlo o- 
gni mattina fìar più d’ un’ ora inginoc- 
chiato in terra in quel tempo di freddo 
efìremo , e rigidiffimo in pura camiciuo- 
Ja , e fottocalze a recitare 1* uffizio divino; 
ed avendolo il detto Cavaliere avvertito , 
che ciò non facelfe per non metterli a evi- 
dente rifchio di pigliare un mal di petto, 
gli rifpofe , che Egli non farebbe certa- 
mente morto di quel male , e che non era 
anche giunta la fua ora . 

Oltre 
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. Oltre il recitare il divino uffizio con_i 
tutta l’attenzione , e raccoglimento di 
fpirito faceva una ben lunga orazione a- 
vanti , e dopo la celebrazione della Mefla; 
ficcome ancora avanti di porli a udire le 
confeffioni , per trattare con 1* Autore di 
tutta la grazia il grand’ affare della falute 
dell’ anime . Qualora gli venivano alle 
mani peccatori duri e oftinati a ravvederli, 
raddoppiava il fuo fervore ufando di piu 
quella fanta induliria di porli avanti il Ci- 
borio , per pregare più d’appreffo la faccia 
del Signore, e tanto batteva alle porte del- 
la fua divina clemenza , che finalmente gli 
era aperto , ed otteneva il referitto alle fue 
fuppliche . 

Per mantenere Tempre vivo , e ftabile 
il fuo fervore , e commercio con Dio me- 
diante l’orazione, oltre quella che ordi- 
nariamente faceva , andava ogni anno a Fi- 
renze a fare gli efercizi fpirituali fotto la 
direzione de PP. della Compagnia di Gesù. 
Con qual devozione , e raccoglimento gli 
faceffe ne poffono effere buoni teftimoni 
que’ Religiolì , e altri Sacerdoti , che era- 
no ne medefimi efercizi , che rimanevano 
altamente edificati del fuo devoto conte- 
gno . Tanto era lungi dall’ annojarfi , che 

anzi 
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anzi li chiamava il fuoripofo, e in fatti 
negli ultimi anni del fuo vivere , in cui ap- 
pariva sì mal ridotto, tornava da detti efer* 
cizi in miglior efTere di quando andava . 
Udiva con sì grande avidità ,e attenzione 
le meditazioni , e le riforme , che gli riu- 
fciva poi nel tempo libero da tali efercizi 
di metterle in carta tali e quali erano fia- 
te recitate , e con tal velocità , che come 
attefta un Sacerdote ancor vivente, il quale 
era teftimonio de fuoi fervori , non fe gli 
poteva andar dietro con 1* occhio . Di tali 
devote materie furono trovati due groflì 
quaderni dopo la fua morte . Non fia dun- 
que maraviglia fe trovando nell’ orazione 
il fuo ripofo 3 e tutte le fue delizie tenefle 
conto di qualfivoglia momento di tempo , 
in cui non foffe occupato in altre cofe di 
fervizio di Dio per darlo a quefto fanto 
efercizio . Chi 1* ha lungamente praticato 
attefta, che del continovo fi fentiva lodare, 
e benedire Dio con verfetti de falmi , e 
altre devote giaculatorie , e che fembrava 
fempre come fuori di fe,fpecialmente nelle 
fefte principali dell’ anno , e che in quefte 
prendeva pochiffimo cibo . Se la conve- 
nienza richiedeva , che egli fi portafle a ve- 
dere le fue Sorelle Religiofe,la prima vifi- 



64 > Vita di Git/seppe Maria 
ta la faceva al SS. Sacramento, Attutandole 
femplicemente nel pattare che faceva dal 
parlatorio per entrare in Chiefa, in cui fat- 
ta al quanto d’ orazione andava a parlare 
alle Sorelle ; fe effe per qualche affare , o 
altro motivo fi foffero partite, egli per non 
perdere inultimente quel piccolo ritaglio 
di tempo tornava incontanente ad orare in 
Chiefa , e anche nel tempo fletto , che Ara- 
va con loro difcorrendo reftava molte vol- 
te come attratto, e le bifognaya richia- 
marlo . 

Per un efercizio sì continovo d’ orazio- 
ne acquiftò Giufeppe una facilità tanto 
grande di raccogliere i fuoi penfieri in Dio 
che il tempo di prendere il cibo, che all* 
umana debolezza riefce il più improprio , 
e il più difficile per orare, era ancor quello 
per lui tempo d’ orazione ; poiché quando 
fi poneva a menfa da una parte metteva un 
Crocifitto , dall’ altra un libro devoto , che 
andava quali continovamente leggendo , e 
in tal guifa fi cibava in filenzio , e medita- 
zione , e a chi gli diceva , che non iftaffe in 
quel tempo tanto applicato , ma fi folle- 
vaffe un poco da tante fatiche rifponde- 
va : non c’ e tempo da perdere , bi fogna ajfret- 
tarfi . Terminato > che aveva di cibarli an- 
dava 
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dava incontanente in Chiela a far nuova.» 
orazione . 

CAP, X. 

Velia fua Umiltà * 

E 'indivifa compagna di tutte T altro /S'^ 
virtù 1’ Umiltà , anzi ella è il fonda- /yr é 
mento , effe lo fpirituale edifizio ; a mifu- / ... 

ra della fua profondità ei forge flabile > /g 
bello , e maellofo nel confpetto del Signo- 
re ; di qual {labilità , e bellezza foffe que- 
llo fpirituale edifizio di virtù 5 che Giu- 
feppe aveva fabbricato in fe medefimo, n’ab- 
biamo addotte molte riprove , lo vedremo 
più a fondo ora che tratteremo della fua 
umiltà . Di quella virtù fi vidde ben tollo 
adorna l’anima fua . Non fu udita mai 
ufcire dalla fua bocca parola , che aveffe 
fentore d’alterigia, o di difpetto verfo 
chiunque . e fpecialmente verfo i fuoi Ge- 
nitori , ancorché foffe flato per qualche 
piccolo difetto riprefo, o mortificato, non 
folo nella fanciulezza, in cui le paffioni, ol- 
tre l’ effer piccole , fon ritenute dal timore 
della paterna autorità , ma anche nell’ado- 
lefcenza, cioè a dire, quando fcoffo in_, 

£ gran 
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gran parte il timore hanno più libero il 
campo per rifentirfi . Di quella umiltà , e 
foggezzione fi compiacerà il lettore di ve- 
derne un’ efempio in un’azzione che in ge- 
nere di quella virtù confermerà quel che 
fi è detto . 

Benché il fuo Genitore avelie particola- 
re llima di lui , e molto 1* amaffe , niente- 
dimeno , così forfè permettendo Dio per 
dar motivo a Giufeppe d’ efercitare que- 
lla virtù , per una piccola mancanza più 
tollo apprefa, che altro, lo riprefe con vol- 
to adirato , e parole afpre in prefenza di 
molte Perfone , minacciando di più di dar- 
gli uno fchiaffo. Era Giufeppe allora in 
età di 19. in ao. anni. Uno degli alianti, di 
cui è il raccónto , flava attentamente mi- 
randolo per vedere come era per portarli 
in fimil congiuntura. Ma rimafe altamente 
llupito quando vidde , che egli altro non 
fece, che abbaflàre gli occhi in terra, come 
fe folfe flato una timida fanciulla , e pren- 
dere fenza rifentirfi quell’afpra riprenfione. 

Quanto foffriva pazientemente fin da 
quello tempo le umiliazioni , tanto fi fde- 
gnava modellamente verfo quelli , che an- 
che leggermente l’ avellerò lodato in qual- 
che fua azzione, e procurava fubito tron- 
care 
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care il difcorfo . Ciò da altro non poteva 
procedere , che dal conofcimento del pro- 
prio niente , in cui confitte principalmente 
la vera umiltà, e che tutto quel che era in 
etto procedeva dalla grazia Divina, la qua- 
le giufta l’infegnamento di S. Paolo , fa che 
noi ci rifolviamo a fare il bene , e che lo 
facciamo, onde fra le lettere , che fcrittè 
mentre tuttavia era ftudente in Pifa, in 
una così dice : I miei guai fono alquanto cejfa - 
ti , mi fento più quieto quantunque non mi fido, 
che ormai fio , che cofa fia fragilità umana , che 
fe Dio non mi teneffe le mani incapo farei peg- 
gio di Lutero , per quejìo vi prego a raccoman- 
darmi al Signore . 

Avendo già il fuo cuore pieno di tali 
fentimenti , ordinato che fu Sacerdote fi 
ftimava ( come attefta ilSig.Dottore Pani- 
cacci fuo Confeflòre da cui abbiamo avute 
in gran parte le notizie de fatti,che produr- 
remo ) il più indegno Sacerdote , che fotte 
fopra la terra , e a chi moftrava di compa- 
tirlo in tante fue fatiche diceva : e che fio io ? 
non fio niente . Penetrato vivamente dal pen- 
fiere della fua indegnità , e infufficienza più 
volte s* adoperò di renunziare alla cura 
dell’ anime per dar luogo ad altri, che ave- 
rebbono meglio di lui fodisfatto agli obbli- 

E 2 ghi 
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ghi di Paroco , ma in virtù d’ obbedienza 
al detto Tuo Direttore la ritenne fino alla 
morte . Era poi cola veramente da com- 
muovere qualfivoglia cuore oftinato il ve- 
dere con qual fentimento d’umiltà fi por- 
tava a Tuoi piedi per accufarfi delle fue col- 
pe . Chi V avefife veduto ( fon parole del fud- 
detto ) quando s ’ accofiava al Sacramento del - 
la penitenza avrebbe in lui riconosciuto un per- 
fetto dolore , che gli fi man ifejìava fino nel vol- 
to , e pure poffo dire , che in tutto il tempo , che 
furono almeno dieci anni , in cui fi confefsò d<t 
me, non aver riconofeiuta in lui colpa grave, 
anzi fpejfijfimo ne pur Sufficiente ; veniva alcu- 
ne volte a confi:fSarfi fu le due ore di notte in 
tempo di Sreddi grandijfimi e tramontane terri- 
bili, e firade Sangofit, facendo più d’un miglio di 
cammino in campagna aperta.Con quanta umiU 
ta,e dolore s’ accofiava al Sacramento, e Special- 
mente perche temeva ove non aveva occafione 
alcuna di temere non fi) in parole Spiegarlo . Fin 
qui egli . 

Di queflo umile, e baffo fentimento di 
femedefimo n’abbiamo un’altra riprova 
in un fatto , che ora narreremo . 

Effendo venuta una perfona a pregarlo 
a voler adoprarfi per la liberazione d’un 
povero uomo carcerato privo d’ ogni uma- 
no 
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no fulfidio per metterli in libertà , accettò 
egli ben volentieri 1* impegno , e rivoltoli 
a quella perfona andiamo , dille , che s * ha a 
liberare fenza alcuna fpefa e incontanente li 
mife in cammino verfo la terra d’ Empoli » 
ove era ritenuto quel povero uomo . Arri- 
vato, che fu vicino alle porte di detta Ter- 
ra li pofe in ginocchioni , e aefempio del 
Patriarca S. Domenico , e come piamente 
fi può credere con pari fincerità di cuore , 
pregò il Signore , che non volelfe fubilfare 
quel luogo a cagione delle fue colpe ; indi 
s' inviò verfo la Collegiata per vilitare , co- 
me ei dille , il divin prigioniere nel SS. Sa- 
cramento , avanti di cui fatta lunga , e fer- 
vente orazione li portò alla carcere, e af- 
fittito dalla divina grazia feppe fi bene per- 
orare apprettò i miniftri di quel tribunale 
in favore di quel mefchino , che n’ ottenne 
la liberazione fenza sboriò alcuno di da-, 
naro . 

A mifura dell’ umile concetto , che ave- 
va di fe medefimo aveva un alta ftima degli 
altri : Con tutti trattava con fomma mo- 
dedia, efommiliìone : A tutti volentieri 
fi foggettava . Non moftrò mai ombra d’al- 
terigia , e di fuperiorità verfo chi lo fervi- 
va, ne li trova, che mai fi lamentalfe o 

E 3 S ri - 
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gridaffe , perchè le cofe non folTero fiate 
fatte bene , o in tempo opportuno , anzi 
non voleva , che neppur lo chiamaflèro col 
nome di padrone . Aveva particolar rifpet- 
to verfo i facerdoti, e verfo i poveri , i qua- 
li fai uta va col levarli il cappello, confor- 
me ancora rendeva cortefemente il faluto 
a fanciulli , quanto fi foffero piccoli , e par- 
lava con loro con tanta lòmmiffione, e 
modeftia , che chi 1* oflervò in tale azzio- 
ne rimafe al fommo commoflò > e edifi- 
cato. 

Ma finché l’umiltà fi trattiene Trai li- 
miti d* abbaiamenti e mortificazioni vo- 
lontarie non fi può con tutta fi.curezza pro- 
nunziare , che fia di quella vera , ma rimaa 
luogo di dubitare fe fia una foprafina fu- 
perbia mafcherata da umiltà per procac- 
ciarli per quello mezzo ftima , e venera- 
•zione dal popolo . Ma quando alle volon- 
tarie umiliazioni vien congiunta lafoffe- 
renza dell’ involontarie , che ci vengono 
da altre efteriori cagioni , come farebbono 
i difprezzi , 1’ ingiurie , le calunnie , le 
perfecuzioni , eflfendo moralmente impof- 
fibile , che poffk framifchiarfi , almen per 
lungo tempo, la fuperbia , non rimane prà 
luogo da dubitare , che l’ umiltà non fia di 

quei- 
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quella vera , ed eccellente . Ne creda il de- 
, voto Lettore , che a Giufeppe gli mancaf- 
fero quelle prove onde fi porta conofcere 
di qual tempra forte la fua umiltà . Non gli 
mancarono perfecuzioni fufcitate da alcu- 
ni malevoli , i quali giunfero fino a far de 
ricorfi contro di lui appreflo i Superiori 
maggiori, acciò gli folle levata la cura 
dell’ anime. Oltre a molte lettere cieche 
pervenutegli nelle mani , ove alla peggio 
veniva cenfurato nella fua condotta, non vi 
mancarono di quei , che publicamente ne 
fparlavano . Verfo di tutti quelli non mo- 
ftrò in niuna occafione ombra alcuna di ri- 
fentimento , e d’ alienazione d* animo, 
anzi fi mollrò fempre caritativo , benigno, 
cortefe , e amorofo , e a chi per compaf- 
fionegli rapprefentava quanto era mala<- 
mente trinciato, con volto tranquillo, e ri- 
dente rifpondeva : Che egli operava per Iddio 
con retta intenzione , e che a Dio toccava di- 
fendere la fua caufa, o pure rifpondeva in_* 
quelli termini : Lafciatemi trinciare , che 
Dio mi racconcerd . 

Quante ingiurie , e motteggi riceverti; 
per aver innocentemente trafgredito un 
decreto , di cui non n* aveva notizia alcu- 
na, dice il tante volte lodato fuo confeflò- 

E 4 re. 
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re , die folo Dio lo sà ; tutte le fopportò 
con umiltà » moftrando di più gran dolore 
d* aver , benché per inavertenza , e per 
ignoranza, operato contro tal decreto , e fi 
crede , che da fe Hello fpontaneamente 
3* accufalfe a Superiori . 

Elfendofi cominciato a fabbricare un 
proceflò, in cui falfamente vociferavafì, che 
indirettamente toccava ancor elfo , e det- 
togli , che avelfe pazienza , fenza alterar- 
li , o moftrar difgufto con volto al legro ri- 
fpofe : Io ne provo contento , perche fe io ho 
errato e dovere , che ne faccia la penitenza » 
ma per grazia di Dio parmi non aver errato . 
t Non usò minor fofferenza verfo d’uno,il 
quale eflendo da lui , come richiedeva il 
fuo obbligo paternamente corretto, quelli 
oltre le male parole , che gli dille contro, 
minacciò in mezzo alla Confraternita an- 
nellà alla Chiefa parocchiale in prefenza di 
molte perfone di dargli uno fchiaffo . Egli, 
benché potelfe in molte maniere reprime- 
re quell’ infoiente , con mettergli almeno 
fotto gli occhi T autorità , che aveva fopra 
di lui , non ne fece alcun riferimento , e 
lol tanto oppofe alla audacia di colui quel 
che in quello mondo fopra ogni altra cofa 
apprezzava > cioè il carattere di facerdote 

di- 
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dicendogli : anche tentate di dare a Sacer- 


doti ? 

Avendo faputo, che un Ecclefiaftico per 
un fallo fofpetto > che egli avelfe parlato 
male della fua perfona , aveva concepito 
dell’amarezza , e avverinone contro di lui ; 
fubito che elfo lo penetrò , difpiacendogli, 
che per un mal fondato giudizio fofìfe rotto 
il vincolo della carità tanto raccomandata 
da Crifto , andiede a trovarlo , e alla pre- 
fenza di molti con grande umiltà , e fom- 
•milfione procurò di lìncerarlo della verità, 
e fargli fvanire quella falfa idea , che tene- 
va in difunione i lor cuori . Quell’ Eccle- 
■fiaftico all’ oppofto , elfendo di naturai 
collerico, in vece di commuoverli alla par- 
te graziofa , e umile , che gli faceva , ,fi 
•mife in pollo , e cominciò a parlargli alto. 
Egli fempre più manfiieto come un’ agnel- 
lo foffriva benché innocente e s’ umiliava 
con lluporedi quei , che erano prclènti , c 
tra quelli il fuo Gonfelfore di cui è il rac- 
conto . 

Un altro non men chiaro , e ficuro con- 
trafegno della vera umiltà fi è il procurare 
di nafeondere , quanto èpofiìbile» quel 
che può ridondare in propria llima , e ono- 
re, e cagionare ammirazione nel volgo. 

Quan- 
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Quanto proccuraflè Giufeppe di non ap- 
parire e di nafconderfi a gli occhi del mon- 
do ce Io manifefìa la premura , che aveva 
d* occultare le Tue Angolari virtù, e le gra- 
zie fpeciali che riceveva dal Cielo . Il te- 
nore della fua vita appariva femplice, e 
ordinario fenza ombra alcuna di affettazio- 
ne . Se a tempo e luogo fi fcopriva in lui 
qualche cola di Angolare ciò derivava da 
non poterlo elio impedire, perchè così 
alle volte indifpenfabilmente richiedeva 
la gloria di Dio , 1* obbligo del Tuo uffizio; 
e perchè ancora non è mai poffibile nafcon- 
dere talmente il fuoco dell* Amor divino 
dentro del cuore , che non trabocchino al 
di fuori le vampe , come appunto non è 
poffibile , come dice lo Spirito Santo ne 
Proverbi al c. 6. che un uomo nafconda.» 
del fuoco nel fuo feno , fenza che ne ri- 
mangano arfi i fuoi veftimenti , e che cami- 
ni fopra ardenti carboni , fenza che riman- 
gano abbruciate le piante de fuoi piedi . 

Ma la fua umiltà , che gli fuggeriva tut- 
ti i mezzi per occultarfi a gli fguardi de 
gli uominhglie ne fuggerì uno che ebbe tut- 
to 1’ effetto , che fu la rigorofa promeflà 
fotto rigorofo fegreto , che fi fece fare dal 
fuo Confelforedi non manifeftare ne meno 

dopo 
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dopo la fua morte cofa alcuna di quel , che 
gli aveva conferito , Il detto fuo Confeflo- 
re fi protetta , che avrebbe da dir molte 
cofe di gran rilievo di favóri , e grazie fpe- 
ciali, che riceveva da Dio , ma per man- 
tenergli dopo morte quella fede , che gli 
aveva prometta in vita, non ha voluto par- 
lare , e noi con efìremo dolore fiamo ri- 
mali privi di molte belle notizie, chea- 
•vrebbono dato ,come il predetto c’ aflìcu- 
ra.un gran rifatto al diftefo delia fua vita . 

Pel medefimo fine di togliere qualfivo- 
glia memoria di fe dopo la fua morte , due 
anni avanti alla medefima, tanto feppe pre- 
gare la fua forella religiofa , che gli riufcì 
levarle di mano alcune lettere fcrittele 
quando era ragazzetto , e un quaderno in 
cui aveva notate le meditazioni e i buoni 
propofiti che aveva cavati dagli efercizi, 
quando prefe gli ordini minori; fra gli altri 
motivi che addulfe per compiacerlo, uno fu 
che la richiedeva di quella carità , perchè 
voleva vedere , che fentimenti Dio gli ave- 
va dati in quella età , e a che lo chiamava » 
e fe aveva corrifpofto alle fue chiamate % 
acciocché gli ferviflero di rimprovero, e 
di confufione . Ma la forella accortali del 
principal motivo glie ce diede per conten- 
tarlo 
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tarlo alcune poche delle molte, che an- 
che di preferite ha appredò di fe , e unita- 
mente a quelle con fuo difpiacere gli die- 
de il fopradetto quaderno de* Tuoi buoni 
• 

di ciò alcuni giorni avanti il fuo 
felice palTaggio fi fece portare dalla Serva 
un cadèttino , ove teneva molti fcritti , e 
tutti in un fafeio medigli in grembo gli co- 
mandò di bruciargli efeminandola di poi 
rigorofamente fe gli aveva in realtà bru- 
ciati . Conformemente domandò alla Ma- 
dre fe aveva bruciate le fue lettere fcritte- 
le in varie occalìoni quando ancora era ra- 
gazzo , e rifpoftogli dalla medefima di nò, 
egli ne modrò fommo difpiacere , e tornò 
a Applicarla che le bruciadè . Tali erano 
le fante induftrie di Giufeppe per abbaf- 
farfi , e vivere feonofeiuto avanti gli uomi- 
ni, per efaltarfi avanti gli occhi di Dio, che 
fi compiace , come dice il Salmifta di ri- 
mirare da vicino le cofe bade , e 1* alte le 
riguarda da lontano . 


propofiti 

Oltre 


CAP. 
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C A P. X I. 

J Velia fua purità . 

S E l’ umiltà è indivifa compagna delle 
altre virtù , molto più ella è della pu- 
rità , onde è pallato come in comune pro- 
verbio quel detto d’ alcuni Maeftri di fpi- 
rito , che per alfer cafto bifogna efler umi- 
le . Avendo noi dunque trattato della fua 
umiltà tratteremo ora della fua purità, per 
non feparare ne pur nell’ ordine de capi- 
toli quelle due virtù , che fra loro li Eret- 
tamente fon congiunte . Quella virtù , che 
ci fa tanto limili a gli Angeli , anzi al Si- 
gnore degli Angeli, dono , che s’ attribui- 
re con modo fpeciale allo Spirito Santo, 
s’ impoflefsò talmente del fuo cuore , che 
è collante opinione di tutti quelli cho 
l’hanno trattato, che non l’abbia mai mac- 
chiata col vizio oppofto , ma che l’ abbia 
confervata illibata fino alla morte. Pare- 
va , che anche nell’ ellerno fi facelfero ve- 
dere alcuni fegni di quella bella virtù , on- 
de molti nel folo mirarlo , benché non gli 
avellerò mai parlato , fi fentivano fpinti ad 
amarlo non per altro motivo, che per l’in- 

nocen- 
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Docenza , come e(fi confelfavano , che gli* 
trafpirava nel volto . Non fu mai veduta 
in eflò gefto , o moto , o fentita ufcire dal- 
la fua bocca parola alcuna, che dafle il. 
minimo fentore d’ impurità , e di dilfolu- 
tezza . Stava Tempre in guardia di fe mede- 
fimo i sfuggiva anche nell’ età più tenera 
tutte l’ occafioni ; fopra tutto cuftodiva i 
Tuoi occhi , ed era tale la fua modeftia an- 
dando perle ftrade, che più volte il fuo- 
Genitore s’ ebbe a lamentar feco , che per 
cagione di quella Tua tanta modellia com- 
mettellè dell’ inciviltà non rendendo il fa- 
luto a chi lo falutava - 

Sarebbe fiata certamente cofa degna** 
d’ammirazione fe avelfe confervato intat- 
to il fuo candore, con non faper di più quei 
che poteva denigrarlo quando flava in cafa 
fotto gli occhi de fuoi Genitori , mentre 
quella virtù da per tutto trova infidie , da 
per tutto trova nemici , che la combatto- 
no , e i più fieri di quelli gli portiamo in 
ogni luogo , e tempo dentro di noi ; quan- 
to più farebbe fiata cofa degna di fiupore 
fe fi folle mantenuto in tale innocenza , in 
tale ignoranza di quel che può imbrattarla 
lontano dalla fua cafa, nelle circoflanze 
più pericolofe , fpecialraente negli anni , 

che 
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che dimorò nell’Univerlìtà di Pifa,in mez- 
zo a canta fcolarefca , e in dover di più 
lludiare libri di Filofofia , e altri di fimil 
Torta, ne quali s’ incontrano molte cofe , 
che aprono gli occhi della mente ? E pure 
è così , e di ciò ne abbiamo fufficienti ri- 
prove . 

Nel tempo delle vacanze eflendofi por- 
tato a vedere le due Tue forelle Religiofe 
in Empoli, a una di effe le fece quella inter- 
rogazione con tal femplici-tà , che la fe llu- 
pire . Sentite , ei dille , •voglio domandarvi 
d * una cofa ; fe potete dirmelo , bene , fe nò, 
bajìa , che m ajjìcuriate , che io non ci poffa—> 
peccare , perche quefia tal cofa mi cagiona dell * 
errore , e non ejfendo neceffario non mi curo di 
f aperta . Sappiate , che il Demonio m infajìi - 
difee dicendomi , ejfervi un precetto , di cui io 
non intendo la fojìanza , ma che poffo offenderci 
Dio ; di ciò fento in me un timore tanto grande 
e un abbonimento di fapere quel che e , che an- 
dando per la Città non ardifeo mai d' alzar gli 
occhi , fentendo fempre un freno che mi ritiene 
temendo fempre di vedere 0 qualche oggetto » e 
fino qualche pittura , che m infegni quel che 
non fot e abborrifeo di fapere. Ne altro do- 
mando da voi , fe anche non fapendo la fojìan - 
za di quefio precetto poffa offendere Dio . Gli 
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rifpofe prudentemente la Sorella : Che egli 
non fi curaffe di faper altro , e che fieffe pur 
quieto , che fenza faperlo non poteva offendere 
Dio . S’ acquietò fubito , e non la ricercò 
d’ altro . Era allora Giufeppe nell 1 età 
d’ anni 17. in circa , in una età , che per fe 
medefima fenza altre occafioni efteriori è 
capace d’ infegnare mQlte cofe . 

A quella fempliee , e ingenua domane 
da aggiungeremo il concetto , che uni- 
verfalmente avevano di lui tutti quelli , 
che in tal tempo lo conobbero ; e i fuot 
Lettori medefimi , i quali, benché non a- 
veffero cognizione alcuna della fua co» 
fcienza , dalla fua indole e dal fuo modo 
d’ operare argumentando , che egli folle (ì 
innocente , che neppure fapeifè il vizio 
oppofto alla purità, s’aftenevano in riguar- 
do fuo di fpiegare con termini chiari alcu- 
ne queltioni ; e fe qualche fcolare a lui vi- 
cino per prenderfi giuoco della fua fem- 
plicità gli diceva qualche cofa fopra tali 
materie , elfi fofpettando dal rolfore del 
volto , di quel che in fatti era , lo fgrida- 
vano , e lo facevano tacere . 

Attefta il fuo Fratello che gli era_> 
compagno nello ftudio in detta Univerfità, 
che nel dovere indifpenfabilmenteftudiare 

alcuni 
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alcuni di que libri , che fanno aprire gli 
occhi alle cofe del Mondo , conofceva dall’ 
citeriore , che ci pativa in eitremo , lo ve- 
deva tutto agitato , e più volte gettar via 
i libri . 

Tuttoché folTe in fi felice ignoranza , 
non per quello fu efente da’ tentazioni an- 
che fierilfime , permettendo così Dio , ac- 
ciò la fua purità avelie tutta la perfezione 
di virtù , e divenilTe più bella nel combat- 
timento , come appunto leggiamo nella 
vita di S. Maria Maddalena de Pazzi , la 
quale benché ignoralTe tutto quel, che po- 
teva offendere il fuo candore, nientedimeno 
foffrì lunghi , e terribili affalti . Non fi 
perdeva però d’ animo Giufeppe , e non fi 
raffreddava nell* amore , che gli ardeva 
nel cuore verfo Dio , come fi ricava da_> 
alcune fue lettere ; in una di quelle dice 
così: Pregate il Signore, che mi dia grazici 
d' amarlo , e che -più tojìo mi faccia morire , e 
mi mandi all ’ inferno prima che io lo difgujli . 
Bajìa che pojfa dire : non ho difgujìato Gesù, » 
quantunque V abbia difgujìato tante , e tante 
volte , nulladimeno per V avvenire col fuo a - 
juto voglio amarlo , e non offenderlo : Domine 
ne dicant adverfarii mei devoravimus eum • 
Piu tojìo dica il fMondo : e morto : che il De • 

F monto : 
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mottio : V ho fatto mio : Dio mio liberatemi 
per vojìra pietà » e mifericordia , prima la 
morte , e prima un eternità di fuoco , che la 
•vojìra ojfefa , lafciatemi pure sfogare ; prega- 
te te il Signore , e la SS. Vergine , che mi dieno 

forza contro tutte le tentazioni . 

Tali erano i fentimenti di Giufeppej 
d’ odio al peccato , e d’ amore alla purità 
Degli anni più giovanili , più fervidi , più 
pericolofi > e gli mantenne , e confervò 
Dell’età più matura finché vifle a quella 
vita mortale. E certamente, benché l'im- 
piego di Curato lo cqftringefle a trattare 
con ogni Torta di perfona,non fu mai nota- 
ta in lui azione alcuna , che fapefle , ne 
men per ombra d’ impurità ; anzi era tan- 
to rigida lacuftodiadi femedefimo, che 
non volle mai permettere » che le Tue To- 
rcile medefime > benché ne moftralTero 
gran defiderio , gli baciaffero la mano . 
Giunto agli ultimi confini della Tua vita > 
in cui foffrì, come a Tuo luogodiremo , 
pene atrociflìme , volendogli il P. Totn- 
jnafo Tuo fratello Religiofo Domenicano 
per animarlo , e confortarlo mettere una 
mano fopra una guancia, Eflò non folamen- 
te allontanò il volto , ma in oltre difcollò 
con la Tua mano quella del Fratello, e ogni 

qual- 
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qualvolta tornava in de da quelle /manie 
mortali , il primo fuo pendere era di com- 
porli nella perdona , d’ accomodare il len- 
zuolo e di tirarli le maniche delia camicia 
fino a polli . 

Non è men chiaro argumento, che il no* 
ftro cuore lia polfeduto da una qualche vir- 
tù, il parlarne con illima, e procurar con tut- 
ta l’efficacia d’inferirla negli altri. Egli pre- 
dicava li altamente i pregi della purità , e 
lì vedeva in tal atto sì accedo nel volto , 
che faceva innamorare di quella bella virtù 
i cuori di chi Tadcoltava . In fatti non do- 
lo gli riudcì di sbandire dalla fua Cura i 
profani amori > di maniera che i giovani 
del paede erano coftretti a cercare altrove 
le corridpondenze , ma di più ancora mol- 
te perdone fi fanciulle , come vedove fece- 
ro voto di caftità , di cui prima in que luo- 
ghi non de ne fapeva appena il nome ; il 
qual voto glie lo faceva rinnovare alcune 
volte 1 ’ anno nella S. Comunione, animan- 
dole a mantenerli fedeli a Dio con fervoro- 
fi colloquj dopra quella virtù , e dopra la_> 
dignità d’ elder fpode di Gesù Crifto . 
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C A P. XII. 

Della fua devozione verfo 
il SS. Sacramento . 

» • r 

A LLA virtù della purità uniremo la fua 
fpecial devozione al SS. Sacramento , 
il quale ficcome è il più augufto fra tutti i 
millerj della noltra l'anta Fede , così è ri- 
conofciuto da tutti i Maeftri di fpirito per 
il mezzo più valevole per mantenere la pu- 
xità in chi n* è devoto, e degnamente Io 
riceve nel fuo cuore , onde con bella ef- 
prelfione è chiamato dal Profeta Zaccaria 
al cap. 9. frumento de gli eletti , e vino che 
germoglia le vergini , cioè che dà maravi- 
gliofo vigore controle tentazioni impure, 
c riempie il cuore di puri , e calli penfieri . 
Benché fiamo per dir molto di quella fua 
devozione , non diremo mai quanto balla , 
poiché era tanto innamorato di quello di- 
vino millero , che n’ andava per dir così , 
fan tamen te pazzo . Fin da fanciullo comin- 
ciarono a trafparire le prime fcintille di 
quella bella fiamma . Fu fempre veduto 
fervire la Melfa con le mani giunte , e eoa 
fi gran devozione , e raccoglimento > che 

com- 


Digitized by Googl 


Castellani . Cap. XII. 8 f 
compungeva in vederlo , fpecialmente do- 
po che il Sacerdote aveva confacrato pa- 
tiva violenze d’ amore fi grandi , che ri- 
dondando nell’ efteriore s’ infiammava nel 
volto , tanto che chi 1* oflervava , e non 
fapeva chi fofle, domandava chi era quel 
buon figliuolo, e ben fpeflo erandatide 
mi rallegri al Tuo Genitore . Con quanta, 
purità di cofcienza , e preparazione dello 
fuo cuore ricevelTe la facra Oftia ancho 
nelle prime comunioni fi può dedurre da 
quel che cominciò fin d’ allora a operare il 
Signore nell’ anima fua col unirlo a fé , e 
aftrarlo dalle cofe fenfibili . Quella attra- 
zione di mente , eflendo egli di tenera età* 
e ancor principiante nelle cofe di Dio , e 
confeguentemente incapace di faperne la 
vera cagione , 1’ attribuiva a una fpecie di 
balordaggine ; così con tutta femplicità 
dille a una fua forella , la quale doman- 
dandogli come fi comunicava (petto le rif- 
pofe : di rado, cioè tutte le domeniche, e le fejìe 
fra fettimana e replicandogli ella , per qual 
motivo non fi comunicava più, (petto , fog- 
giunfe : Il P. Maejìro non vuole , perche m’ha 
detto , che adejfo e tempo , che io attenda a gli 
Jìudj per potermi impiegare in quel che Dio 
vorrà dame, e perche ancora il giorno della co - 
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muntone rejìo come balordo , e nonpoffo Appli- 
carmi allo Jìudio, e alle volte quejìa balordaggi- 
ne ini rejìa anche il giorno dopo . Ma operan- 
do il Signore con maniere più fenfibili co- 
minciò finalmente, come il fanciullo Sa- 
muele, a intendere la fua voce. Nonfi 
può abbaftanza fpiegare con quali brame 
s* accodava allafacra menfa , qual prepa- 
razione premetteva , quali fiamme di cari- 
tà gli s’ accendevano nel cuore , che ridon- 
dandogli nel corpo , anche ne freddi più 
eccellivi fudava in tal guifa , che gli fi bar 
gnavano fino i veftimenti , e pativa Hall- 
ciamenti fi forti delle anima fua verfo Dio» 
che imprimendoli anche nel corpo fi fenti- 
va muovere , e fiaccare le ginocchia da ter- 
ra , e per quanto fi sforzaflè di tenerli for- 
te non poteva impedire d* efler trafportato 
per qualche tratto di luogo ; onde per sfug- 
gire qualfivoglia fingolarità, proccuravadi 
ritirarli in qualche luogo remoto per poter 
fenza efler veduto , o notato da alcuno , 
come bramava la fpofa de facri Cantici > 
trattenerli con tutta libertà con il fuo Di- 
letto . Benché il Signore gli faceflè prova- 
re delle dolcezze, egli compartilfe de fa- 
vorirgli però , come dice in una fua lette- 
ra , non ci s’ attacava ; V accettava bensì r vo* 

ìen - 
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Jentìeri per ringraziarlo ; il fuofine nelle comu- 
nioni era di dargli gufo , e cavar profitto per 
V anima fua , che come inferma prefentava al 
celefie Medico. Tra gli molti favori, che 
gli compartiva il Signore aveva in gran_» 
pregio fopra d’ ogni altro lo ftimologran- 
dillimo , che in fe medefimo Tenti va di pro- 
curare Jafalute dell’ anime, e di mettere 
ilfangue, eia vita per ricondurle nel fen- 
tiero della falute . E certamente aveva tut- 
ta la ragione d' averlo fopra d’ ogni altro in 
gran prezzo, poiché in quello particolare 
era ficuro di non ingannarli , e poteva dire 
con la fpofa de’ Sacri Cantici : quefia e la 
voce del mio Diletto , ecco che il mio Diletto mi 
parla . Conforme ancora era ficuro di non 
ingannarli in quell’ ardente amore, chej 
gli comunicava, e Tempre più gliaccre- 
fceva il Signore verfo l’ auguftilfimo Sacra-» 
mento , e in quelle chiamate, e inviti , che 
faceva fentire al Tuo cuore di Ilare Tempre a 
lui unito . In fatti ogni qualvolta fi poneva 
avanti 1 * altare del SS. Sacramento fi fenti- 
va fi gagliardamente chiamato, che non 
fapeva ftaccarfene , ficchè alle volte vo- 
lendo partire , bifognava che fi trattenere 
per dell’ altro tempo , ciò fpecialmente 
gli fuccedeva il giorno della S. Comunio- 
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ne , in cui non gli pareva di poter far di 
meno di non andare avanti 1’ altare del di- 
vin Sacramento , e ftarci fino a fera , altri- 
menti fi trovava mal contento , e malinco- 
nico . Non poteva capire , come tanti an- 
daflero in cerca difpaflì, e divertimenti • 
poiché Egli , come diceva , non trovava, 
miglior trattenimento , che Jìare a canto a Gesù ; 
onde fe avveniva , che qualche Ecclefiafti- 
co fuo amico 1* avefle invitato a camminar 
feco nonne prendeva da quell’innocente 
divertimento alcun foliievo/per il defide - 
rio fiflo , che aveva d’ andare a trattenerli 
in Chiefa con Gesù , come in realtà , licen- 
ziatoli dal compagno , faceva , trattenen- 
doli per lungo tempo avanti il SS. Sacra- 
mento . 

Ma al fuo fervente amore poco gli fem- 
brava lo Ilare avanti di lui , e riceverlo 
qualche volta nella S. Comunione, fi fenti- 
va perciò accefo d’ una fanta invidia nel ve- 
dere i Sacerdoti all’ altare , che ogni gior- 
no tenevano, come ei diceva , l’Amante 
de cuori nelle lor mani , e vedendo di non 
poter a cagione della fua età aver quella 
forte , il fuo amore gli fuggeriva altre ma- 
niere per foddisfare in qualche parte le fue 
ardenti brame; imperciocché avendo già 
. • velli- 
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veftito T abito ecclefiaftico , ogni volta 
che fi faceva qualche efpofizione , o pro- 
ceflìone del SS. Sacramento nell’ infigno 
Collegiata, non ne trafcurava alcuna, ben- 
ché in niuna guifa folle obbligato al fervi- 
zio della medefima , procurando d’ aver 
qualche impiego più prolfimo al SS. Sacra- 
mento, come farebbe quello di turiferario» 
e d’accendere , e fmorzare le candele , 
particolarmente quelle più vicine al mede- 
fimo , ed era tanta la fame , che in tale 
occafione glifi rifvegliava di quello cibo 
divino, che più volte giunfe a mangiare 
pezzetti di cera , che colavano dalle can- 
dele più vicine al facro Oftenforio , da cui 
non poteva ftaccarfene , portato che era 
dopo la funzione in fagreftia , dandogli » 
quando credeva di noneflfer oflervato , re- 
plicati ferventi baci. 

Se in tutti i giorni dell* anno andava^ 
lautamente pazzo di quello divino Mifte- 
ro , quello della folennità del Corpo Sa- 
cramentato del Signore era con fpecialità 
il fuo giorno , in cui non potendo dilfimu- 
lare que fiacri ardori , che nell’ interno 
chiudeva, anco all’ efterno appariva un Se- 
rafino . Soleva dire , che quel giorno ve- 
niva di rado , e paflaya pretto ; lo chiama- 
va 
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va coi bei nomi di folennità del facro A- 
gnello , di menfa celefte , di convito ange- 
lico. Crefciuto negli anni, e già vicino 
a prendere il Sacerdozio, al folo riflettere , 
che in breve ci farebbe pervenuto rima- 
neva eftatico per 1’ allegrezza, come una 
volta gli feguì nel difcorrere diciòcon_» 
una delle fue forelle Religiofe , poiché in 
tal difcorfo s’ infervorò di maniera , che 
fi fece come di fuoco, e gli occhi gli di- 
vennero belli , e lucidi come uncriftallo 
prorompendo in quello mentre in devote 
efclamazioni verfo Dio, e chiamato più 
volte, e con voce alta mai nonfentì fin 
che non tornò in fe . Ordinato che fu Sa- 
cerdote, e giunto con ciò al compimento 
de’ fuoi defiderj , in quello fpazio di tem - 
po, che fcorfe dall’ordinazione alla cele- 
brazione della fua prima Meflà flava fem- 
pre come attratto , e procurava in quello 
mentre di fodisfare alla brama grande che 
aveva di toccare Gesù nel SS. Sacramento 
col toccare i facri vali : adejfo che fono or - 
dinato Sacerdote ,. dille a una perfona, non 
pojfo fare fenza toccare i vafi facri , e ciò 
proferì con tanta energia , che diede mol- 
to ben a conofcere quanto ne fotte appaP 
lionato il fuo cuore . 

Il 
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Il lungo ufo di trattare i divini mifteri 
non gli fece diminuire , come fovente av- 
viene , il fuo fervore , e la puntuale at- 
tenzione alle cerimonie ; con quella me- 
defima devozione con la quale celebrò la 
fua prima melTa , celebrò 1’ ultima . Il fuo 
volto nel tempo del fanto Sacrificio, e fpe- 
cialmente dopo la confacrazione diveniva 
una fiamma di fuoco ; pigliando la facraj 
oftia pareva che non potelfe ftaccarfene , 
tenendola per buono fpazio di tempo , co- 
me eftatico fra le mani , e dall’ allegrezza, 
che trafpariva nel volto fi conofceva quan- 
to allora efultafle il fuo cuore . Quelli fa- 
cri ardori , che gli traboccavano anche al 
di fuori fi refero più Angolari , e palefi ne- 
gli ultimi quattro anni della fua vita , ne 
quali era ridotto pallido , macilente , pri- 
vo affatto di forze , e di voce , chefembra- 
va uno fcheletro coperto di pelle , maj 
quando andava all’ altare per celebrare la 
noeffa non fi riconofceva più da quel che 
era , e diveniva , per dir così , un altro ; 
riacquiftava le forze , la voce per poter 
predicare con tutt’il zelo; appariva ec- 
ceflìvamente rubicondo , bello , florido , 
col volto come d’ Angelo, che muoveva 
aftupore, e devozione chiunque lo mira- 
va . 
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va ; fpogliato poi che egli era de facri ar- 
redi ritornava allo flato primiero . Quan- 
tunque di ciò ne poflan fare pieniflìma te- 
ftimonianza tutti quei , che l’ hanno offer- 
vatointale azzione nientedimeno giudi- 
chiamo che non fia fuor di proposto ripor- 
tare quel che in un fuo atteftato efpone il 
Sig. Cavalier Tempefti . Egli dunque afle- 
riìce , che nella vigilia dello Spirito San- 
to celebrando Giufeppe la mefla in una fua 
Villa , vidde che dopo la confacrazione 
divenne il fuo volto , e le fue mani come 
di fuoco, e come un accefo carbone fuman- 
dogli per 1’ ecceflìvo calore la tefta , e du- 
rò in quella guifa fino al pojl comunio ; tor- 
nato in fagreftia , e fpogliato degli abiti 
facerdotali oflervò , che grondava tutto di 
fudore . 

Era finalmente tanto grande 1* incendio 
d’ amore verfo l’ auguftiflìmo Sacramento, 
che non potendo tenerlo chiufo nel fuo 
cuore lo faceva prorompere , flando folo 
a porte chiufe in Chiefa , in fervorofe gia- 
culatorie , e devoti cantici . 

Da quefto fteflo amore procedeva il te- 
nere in gran conto tutto quel che apparte- 
neva , ed aveva qualche relazione al mede- 
fimo divin Sacramento , come fono i para- 
menti , 
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menti , e gli altri utenfili facri , i quali te- 
neva con aggiuftatezza , e pulizia tale , 
che di vantaggio non fi farebbe potuto de- 
fiderare in una ricca Chiefa . Ma fopra 
I tutto aveva un’ alta ftima , e venerazione 
■ per il fuo facerdozio , che più d’ ogni altra 
I cofa ha conneffione col Santilfimo Sacra- 
mento. Ne celebrava perciò ogni anno 
1 l’ anniverfario , che chiamava il giorno 
1 per lui più folenne . Alle fue preghiere , e 
I ringraziamenti a Dio proccurava d’ ag- 
1 giungere quelli d* alcune devote perfone , 
i onde fu tal propofito fcrivendo a una buo- 
na religiofa così le dice : La prego a unirfi 
meco a ringraziare il Signore e la B. Vergine 
\ di dono sìpreziofo ed eccellente, e pregare il 
fmmo facerdote Gesù ad imbevermi tutto dello 
fpirito Sacerdotale, e risvegliare in me la grazia 
della / 'nera ordinazione . Terminano cinque an- 
ni che porto indegnamente il formidabile carat- 
tere di facerdote , e ancora non fon divenuto 
fanto . Oh che con fifone ! oh che indecenza ! 
ejfer facerdote , e non ejfer fanto ! mi ajuti per- 
ciò colle fue orazioni <&c. 

Quanto ei procurale con tutto lo sfor- 
zo d efficaci efor fazioni di promovero 
quella devozione nelle fue pecorelle effe 
meglio di qualunque altro lo potranno di- 
re » 
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re , che 1’ udirono frequentemente dall*' 
altare fpiegare le prerogative, e celebra- 
re le lodi di quello celefte millero, infer- 
vorandoli alle volte in quella azzionein 
tal guifa che cominciava ad efclamare : 
Amore, amore, e come diceva S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi V amore -non e amato . Oh fé 
io potejji andare per tutto il mondo a fpiegare- 
l'amore d’ un ofpite sì grande ! &c. Oltre leu 
fue efficaci efortazioni , per imprimere (la- 
bilmente nel cuore del fuo popolo lame- 
moria di Gesù Sacramentato introduce al- 
cuni fanti efercìzj , e fra gli altri quello 
ogni giovedì della fettimana ( qual giorno 
chiamava giorno di grazie) alle due ore 
faceva fuonare la campana , avendo ordi- 
nato , che al fuono di quella tutti nelle Jor 
cafe s’ inginocchialfero per adorare il San- 
tidìmo Sacramento , e ringraziare Gesù 
d’ un sì gran benefizio . Pel medefimo fine 
inllituì come una congregazione di molte 
perfone 9 alle quali infieme congregate.» 
parlava dell’ amore di Gesù nel SantilH— • 
mo Sacramento , e della devozione che lì 
doveva avere verfo di lui ; con fpecialità 
faceva quella devota adunanza nella Do- 
menica fra l’ ottava del Corpo del Signore 
per riparare in qualche maniera a tanta ir- 

rive- 
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riverenze , che riceveva Gesù nel miftero, 
come egli diceva , del Tuo amore . 

Conforme non rifparmiava la voce , così 
non rifparmiava il denaro, non guardando 
a fpefa , e incomodo veruno per promo- 
verne Tempre più il culto , e la venerazio- 
ne ; fi computano , che follerò cinquanta 
due le volte, che in tutto l’anno conia 
licenza del fuo .Prelato 1 ’ efponeva alla 
publica venerazione fui’ altare ; ne fi può 
capire ftante la tenuità delle fue entrate, 
e la profufione grande di limofine , come 
potelfe andare avanti , e gli rimanelfe tan- 
to da poterli sfamare , non che da poterli 
decentemente mantenere . 

Stava attentilfimo , che ognuno fi por- 
talfe col dovuto rifpetto verfo il medefimo 
SS.Sacramento,onde fe avelfe veduto qual- 
che ragazzo palfare avanti 1’ altare fenza 
fare la debita riverenza, lo faceva ritornare 
indietro , e con pazienza , e carità gl’ infe- 
gnava come doveva fare . 

Alle parole aggiungeva il buon* efem- 
pìo riguardandoli dal commettere alcuna 
Porta d’ irriverenza ; per qualfivoglia fret- 
ta che avelfe non palfava avanti il lacro Ci- 
borio fenza fare con tutta pofatezza la ge- 
nuflelfione . Occorfe che un giorno tor- 
nando 
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nando di fuori entrò in Chiefa,ed eflendo*- 
vi la fua Serva gli volle cavare di doffo il 
ferrajuolo ; rientrato in fe medefimo gli 
parve d’ aver commetta una grand’irrive- 
renza, dille perciò alla medefima che aven- 
do commetto il difetto infieme , dovevano 
fare anche infieme la penitenza . 11 veder- 
lo poi celebrare la Santa Metta con tanto 
fervore , e raccoglimento , il vederlo Ilare 
per lunghittìmo tempo genufletto avanti 
1’ altare con le mani giunte , o incrociate 
fui petto, con gli occhi immobilmente fidi 
nel divin Sacramento rapiva il cuore di 
tutti , e a ftupore , e a imitazione . Ed 
era fi ardente la brama , che aveva , che 
1’ anime partecipattero di quello celelle 
cibo , che più volte dille '.vorrei giungere x 
comunicar tante perfine, che dalla fatica non 
poteffi tener fu le braccia ; il fuo maggior pia- 
cere era communicare i poverelli , ne qua- 
li riconofcendo-la Perfona di Gesù Grillo 
diceva che dava Gesù , a Gesù; onde una 
mattina nel ritornare in cafa ditte tutto 
ricolmo di gioja alla fua Serva > che rinun- 
ziava a tutte le confolazioni , eUafi , e fa- 
vori, che aveva ricevuti da Dio S. Maria 
Maddalena de Pazzi per la grazia , che il 
Signore gli aveva fatta di dare Gesù a Gesù. 

CAP. 
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CAP. XIII. 

D ’ alcune altre fue particolari devozioni . 

T) Erchè Tempre non era concettò a Giu- 
Teppe di adorare, e offequiare in Chie- 
fa il Tuo amato Signore naTcotto Totto le 
fpecie Eucariltiche proccurava a tutta.» 
fua potta di venerarlo in caTa rappreTentato 
in Croce nelle Tue imagini, verTo delle qua- 
li ebbe fin da piccolo una tenerittìma de- 
vozione , trattenendoli a orare per lungo 
tempo avanti l’ imagine del Crocifitto pri- 
ma di prendere il neceflario ripoTo , come 
attedia la Tua buona Madre , la quale cu- 
rioTa di vedere coTa Taceva , ottervava , che 
egli dopo aver recitate molte preghiere 
apriva lacuttodia, ove (lavala Tacra ima- 
gine , e ci metteva dentro , e ci teneva lun- 
gamente la tetta , indi andava a ripoTare 
dicendo Tempre devote orazioni . Gli pia- 
cevano più d’ogni altra quelle imagini del 
Crocifitto , che rapprefentavano la piaga 
del cottato molto aperta ; Te ne provvidde 
d’ una , quale teneva nella Tua camera , e 
quando non era veduto baciava la piaga 
del cottato con grand’ affetto , Tentendofi 

G motto 


Digitized by Google 


p3 Vita di Giuseppe Marta 
moflo , come diffe a una Perfona molto Tua 
confidente , a lambire quella caverna fantijjì- 
ma > è ne provava un gufto indicibile . 

Alla devozione verfo Gesù Crocififlo 
unì quella verfo la fua SS. Madre, quale 
chiamava fua Maelìra, fua cara Madre , fua 
guida , dalla cui interceffione riconofceva 
que’ lumi quelle buone infpirazioni chej 
Dio gli dava . Teneva perciò la fua imagi- 
ne fopra il tavolino, ove lìudiava per guar- 
dare di quando in quando , come diceva , 
la fua Maeltra fapientilfiraa . Tutte le fue 
lettere avevano principio dal fuo dolciffi- 
ido nome con quello di Gesù . Stava atten- 
tiamo al tocco dell’ ore per falutare come 
faceva , la SS. Vergine , e il SS. Sacramen- 
to con la recita dell’Ave Maria ; qual buon 
ufo T ebbe da piccolo , e lo mantenne fino 
alla morte . Alla medefima finalmente nell’ 
anno diciottefimo dalla età fua nella Santa 
Cafa di Loreto confacrò a efempio di San 
Luigi Gonzaga tutti gli affetti del fuo cuo- 
re col voto di perpetua caftità . 

Con l’ ifteffa premura , che egli procu- 
rò di promuovere in fe medefimo la divo- 
zione verfo sì gran Signora, procurò di 
promuoverla negli altri alla fua cura com- 
jneffi . Celebrava le fue felle , nelle quali 

anche 
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anche al di fuori appariva quanto ne giub- 
bilale il Tuo cuore con la poflìbil pompa . 
Spiegava , ed efaltava le fue eccellenti pre- 
rogative con tanta. fpecialità d'affetto che 
non avrebbe mai finito di parlarne ; intro- 
duce vari devoti elercizi in fuo onore , e 
fra quelli ogni terza Domenica la procef- 
fione della Vergine Addolorata, terminan- 
dola con una preghiera teneriffima in com- 
patimento de Tuoi dolori, e in deteftazione. 
de peccati che ne furono la cagione ; e per- 
chè il fuo principale penderò era di tenere 
le fue pecorelle lontane da quelli , le con- 
facròcon modo fpeciale alla SS. Vergine 
mettendole fotto la fua protezione ». fup- 
plicandola con tutta la efficacia a voler ac- 
cettare tutti i fuoi popolani per figli , e in- 
Geme avvertendo loro f come anche accen- 
na in una fua lettera fcritta da Pifa > che 
a fuo luogo trafcriveremo ) a portarli con 
la fuga del peccato , e coll’ imitazione del- 
le fue virtù da veri figli di sì gran Madre . 

Per corrifpondere poi perfettamente a 
difegni , che aveva fopra di lui la Provvi- 
denza , teneva fra i fuoi Santi Avvocati il 
principal luogo S. Carlo Borromeo , vera 
idea de Minillri E vangelici, e de zelanti Pa- 
llori . Proccurò fin da piccolo d’ avere , e 

G 2 leg- 


Digitized by Google 


loo Vita di Giuseppe Marta 
leggerne la vita , acciò gli fervifle a fuò 
tempo di regola per guidare rettamente 
quelle pecorelle , che era per confegnare 
alla Tua cura il fupremo Pallore . Avrebbe 
voluto » che ogni Eccleliaftico fofle flato 
devoto , e aveflè auto appreffb di fé la vita 
di si gran Santo , onde quando s’ordinò Sa- 
cerdote , pigliando per la mano un’ Eccle- 
fiaftico fuo amico , e rallegrandoli feco 
perchè aveva prefo il Siiddiaconato,gli dit- 
te con tutta 1’ efficacia : gli raccomando , che 
tlla prenda in devozione S. Carlo Borromeo » e 
thè legga la fua vita , accio fempre fìa buona 
Ecclefiaftico. Per mantenere tempre vivala 
memoria di quello S. Arcivefcovo teneva 
cella fua camera due Tue imagini , una che 
lo rapprefentava in atto di comunicare gli 
appellati , 1* altra in atto di dar la benedi- 
zione ; verfo di quella nelle ultime fue ago- 
nìe , come a fuo luogo diremo teneva volte 
finamente le Tue pupille . 


CAP. 
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CAP. XIV. - 

; ■ i 

D * alarne grazie gratis datae 
■cono effe gli dal Signore . 

Tf ' fuor di dubbio , che le grazie , che da 
Teologi fi chiamano gratis data non 
fieno riprove ballanti della bontà interio- 
re , poiché elle fon doni gratuiti dello Spi- 
rito Santo, chea differenza della grazia, 
«he fi domanda fantificante , polfono ftare 
anche col peccato , e in fatti le troviamo 
'qualche volta conferite a perfone empie , 
e fcellerate . Ma è fuor di dubbio ancora 
«he ordinariamente il divino fpi rito non 
le concede fe non a fuoi fervi , éflendo ben 
giufto , che quelli , che altro non cercano 
nelle loro azioni , che promuovere la fua 
gloria fieno da lui con tali doni contradi- 
fiinti , e glorificati , laonde fe non fono ar- 
gumenti certi , fono indizi non poco chiari 
di bontà non ordinaria , e di Santità . Tra 
le grazie gratis data , che annovera l’Apo- 
ftolo nella prima a* Corinti al cap. 12. ci 
fono la grazia di curare l’infermità, eia 
profezia . Che il Signore fi fia compiaciuto 
di concedere tanto 1’ una, quanto l’ altra 

G 3 a Giu- 
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a Giufeppe non ofcuramente i fatti » che 
noi riporteremo , lo dimoftrano - 

E per cominciare dalla prima : Non_» 
v’ era alcun travagliato da qualche infer- 
mità , che ricorrendo a Giufeppe non tro- 
vale in lui un buon e pietofo Medico per 
follevarlo , e interamente rifanarlo da fuoi 
malori, per la qual cofa molti in vece di 
farli vedere da Profeffori , lì prefentavano 
a lui , e atteftano d’ efler flati col tocco 
delle fue mani e colla fua benedizione li- 
berati da varie infermità . Ne’giorni fedivi 
era maggior il numero de concorrenti ; gli 
era d’ uopo pertanto fermarli per alcune 
ore in Chiefa , in vece di prendere qualche 
refpiroper benedire, flando fempre in pie- 
di , i fanciulli , che con gran fede gli pre- 
fentavano le Madri , e altri infermi che a 
lui facevano ricorfo . Chi lo yidde in tale 
azione non dubitò d’alTomigliarloall’Apo- 
fìolo delle Spagne S. Vincenzo Ferreria 
Ma per dire qualche cofa in particolare 
porteremo in appreffo i feguenti fatti di 
di cui n’ abbiamo relazioni diflinte con- 
fermate con giuramento . 

Il Sig. Cavalier Tempefti attefta, che 
eflendo fopraggiunta a una fua figliuola 
una gravezza fi enorme in una gamba, che 

era 
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«ra quali un mefe , che non poteva muo- 
verla per caminare, al femplice tocco del- 
le mani di Giufeppe , dopo una breve ora- 
zione reftò in quel iftante dei tutto rifatia- 
ta , onde efla per 1 * allegrezza cominciò a 
fai tare . 

Liberò lui medelimo col toccargli la fe- 
lla da dolori gravi e atroci , che aveva per 
tutta la vita . 

*3 Una fimil forte incontrò la fua Serva , a 
cui eflendo venuto un male in una gamba 
giudicato da Periti un carbonchio , e aper- ; " -• f) 
tofi in una gran piaga,per quanti rimedi el- . ',]■ 
la ufalfe non ne potette ottenere la guari- V 
gione , anzi viè più s’ inafpriva , e fi face- 
va grande la cicatrice; onde un giorno vin- 
ta dal dolore, il quale era eftremo , gettò 
via tutti gl’impiaftri ,e fece ricorfo a Giu- 
feppe pregandolo a dargli una delle fue fo- 
lite benedizioni ; ciò fatto rimafe intera- 
mente rifanata ;fi rimmarginò la piaga, di 
cui tuttavia fi vedono i velligi . 

1; Alquanto tempo dopo fopragiunlc alla 
medefima un’ altro carbonchio in un dito 
d’ un piede . Egli le benedifle il piede per 
tre mattine ; nella terza mattina le dille : 

' quejìa e l ultima, benedizione che vi dò. In 
fatti la cicatrice , avendo da fe mandato 
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fuori fenza alcun dolore gran quantità di 
marcia , e fenza avervi applicati altri ri- 
medi incontanente fi feccò, e perfettamen- 
te fi chiufe , 

Un fanciullo d’ otto anni in circa per 
un male gravifiimo venutogli negli occhi 
perle , come chiaramente appariva dalle 
fue efteriori operazioni , totalmente la vi- 
lla - Non valendo più ormai gli umani ri- 
medi , la Madre prefe per ultimo fpediente 
di condurlo a Giufeppe ; per accertarli 
maggiormente , che il figliuolo aveva per- 
duta la villa gli dille , che camminafiè da 
fe ; ma elfo , che in realtà non ci vedeva , 
non fapeva ove voltarli , ficchè fu necefla- 
rio , che la Madre lo conducete per mano: 
Giunti alla Chiefa ella efpofe aGiu/èppe il 
male , e la perdita della luce del figlio , e 
lo fupplicò a benedirlo : Giufeppe, che ave- 
va un cuore tutto difpollo per follevare 
dalle miferie i fuoi prolfimi molto non yì 
volle perchè condefcendelfe alle fue iftan- 
ze ; ritiratoli a quello fine con ambedue 
nella Sagrellia , fece orazione fopra il fan- 
ciullo con le folite benedizioni , indi lo 
confegnò alla Madre , la quale fubito vo- 
lendo far prova , fe avefle ricuperata la vi- 
lla , lo lafciò caminare da fe dicendogli » 

. . che 
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che'tornafle a cafa , come egli francamen- 
te fece , trovandoli fenza altra medicina.» 
perfettamente rifanato . 

A Domenico Miranceli eflendogli venu- 
ta una rifipola, e avendoci infruttuofa- 
mente applicati vari rimedi , ricorfe final- 
mente a Giufeppe acciò glie labenedicef- 
fe ; fattagli-da lui la benedizione reftò im- 
mediatamente rifanato . 

Nell’anno i7$o. a Francefco Polveroli 
del Cartello di Capraja , rottali una vena 
nel petto mandava quali di continovo fan- 
gue dalla bocca . Adoprati vari medica- 
menti coll’ alfiftenza de Medici feguitava 
nientedimeno il folito guajo, anzi che Tem- 
pre più aggravandoli 1’ aveva refo eftenua- 
to , macilente , e privo totalmente di for- 
ze . Per levare quallìvoglia occafione d’ ir- 
ritamento al fangue non folo gli avevano 
proibita i Medici qualunque fatica , ma 
anche il metterli da Tele calze , e le fcarpc, 
onde gli era d’ uopo farli veftire come un 
fanciullo dalla propria moglie . Avendo 
paflati tre meli in uno fiato fi deplorabile 
di falute fenza fperanza alcuna di guarire » 
anzi con evidente probabilità di vicina^ 
morte fi fentì il dì 17. Luglio dell’ iftelfo 
anno vivamente infpirato d’ andare a tro- 
. , ' vare 
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vare Giufeppe ; e perchè gli era imponibi- 
le di fare un viaggio di due miglia a piedi , 
s’ imbarcò, fervendoli della comodità, che 
gli dava il fiume . Subito , che ei fu arriva- 
to in cafa di Giufeppe, prima che fofTe 
da lui veduto mandò fuori dal petto sì gran 
copia di fangue , che fembrava, che fui pa- 
vimento ci forte fiato fvenato un' agnello . 
Sopragi unfe nell’ ifteflò tempo Giufeppe , 
e trovatolo mezzo morto , e per il getto 
del fangue, e per lo fpavento cominciò 
con tutta carità a fargli animo con dirgli : 
Povero (giovane non dubitate ; confidate in 
Dio , non vi pigliate pena : Dio e il vero Me- 
dico . Lo tenne per tre giorni a fue fpefe 
nella propria cafa facendogli ogni giorno 
Varie benedizioni , dalle quali ne ricevea 
follievo , e miglioramento tale , che appa- 
riva , come teftifica la fua Moglie , che fla- 
va fempre feco , anche nell’ efteriore . Il 
terzo giorno , che fu il dì 2. d’Agofto , lo 
confefsò , e lo comunicò , e nel licenziar- 
lo da fe gli dille : Andate , e confidate in Dio : 
Spero , che acutamente guarirete . E fattolo 
mettere inginocchioni , e portegli le mani 
fui capo recitò fopra di lui una ben lunga 
orazione con più notabile miglioramento 
dell’ infermo . Ma perchè nell'atto di par- 
tire 
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tire il tempo minacciava gran pioggia , e 
già cominciavano a cadere delle goccie 
non voleva Giufeppe che egli partittej ; 
quel povero uomo dall’ altra parte difpia- 
cendogli d* avergli a dare tant’ incomodo 
volle onninamente partire , onde vedendo 
Giufeppe la Tua *ferma rifoluzione gli re- 
plicò : Figliuolo fe volete J lare non mi date in - 
commodo , anzi V ho caro, fe poi volete andare , 
andate pure , che [pero in Dio , che non vi ba- 
gnerete . Così appunto feguì ; ebbero per 
due miglia di viaggio l’acqua Tempre die- 
troalle fpalle , e parve Tempre , chel’ ac- 
<jua fofle in terra , ma fino che egli, eia 
Tua moglie non furono giunti alla loro abi- 
tazione il temporale non sfogò , ma appe- 
na arrivati cominciò a diluviare acqua , e 
grandine in quantità , come Giufeppe ave- 
va predetto , ficcome feguì la fua vera , to- 
tale, e perfetta guarigionejpoichè quel fan- 
gue che gettò infua cafa fu l’ultimo, e 
mai più / benché abbia fatti sforzi grandif- 
fimi nel lavorare non n’ha gettato neppure 
una goccia ; pretto ritornò in carne , e in 
forze, fano, robufto, capace di qualfivoglia 
gran fatica del fuo meftiere di barcaruolo . 
Tutto quefto , che abbiam fin qui narrato 
egli fletto depone, e attefla con giuramen* 
. to , 
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to * ne fa faziarlì di lodare la carità di Giu- 
feppe » con cui 1’ accolfe in fua cafa, ram- 
ino , con cui Taffiftè: Conforme ancora 
alcune Perfone atteftano d’ averlo veduto 
con loro ftupore vivace , robufto , d’ otti- 
mo colore, come fe mai avefle patito al- 
cun male . 

Retta ora , che noi diciamo qualche co- 
fa del dono della profezia, a cui principal- 
mente appartiene la cognizione delle cofe 
future, e de fegreti de cuori . £ per comin- 
ciare dalla prima : Ritrovandoli il già più 
volte mentovato Sig. Cavalier Tempefti 
travagliato da una grave infermità inter- 
na , e temendo perciò della fua vita , fece 
ricorfo a Giufeppe , acciò colle fue orazio- 
ni gl’ impetrale il miglioramento . Egli 
incontanente 1* allìcurò , che di quel male 
non farebbe altrimenti morto, anzi che 
dentro lo fpazio di giorni dodici avrebbe 
riacquittato la primiera falute ; di più con- 
fidentemente gli ditte , che tiiuno della fua 
famiglia per qualche anno farebbe perito. 
Tutto ciò puntualmente verificoflì . 

11 medefimo Cavaliere ritrovandoli eoa 
etto lui nella città di Firenze ed ettèndo sì 
malamente rafiredato , che dalla gran tofi- 
fe , e rilafciamento dell’ ugola appena po- 
teva 
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teva refpirare non che parlare , nientedi- 
meno Giufeppe volle condurlo a un tem- 
po rigidiffimo » e ftraniffimo , come fuole 
edere in que’ paefi nel mefe diGennajo, al- 
la SS. Vergine dell* Impruneta , Chiefa di- 
ttante fei miglia in circa da detta Città , 
affiorandolo , che in quella fteda fera del 
lor ritorno in Firenze farebbe rimafo per- 
fettamente guarito , conforme veramente , 
e iftantaneamente feguì . 

Un tale Francefco Scardigli della fua_» 
Parrocchia forprefo da graviffima febbre, 
fi riduflè finalmente dopo più giorni agli 
ultimi confini della fua vita , onde gli fu- 
rono da Giufeppe amminiftrati i SS. Sa- 
cramenti della comunione , e dell’ olio fan- 
to . L* iftelTa mattina , che gli conferì l’o- 
lio fanto celebrò la meda per lui , nel qual 
tempo ricevè dal Signore , e dalla SS. Ver- 
gine , a cui caldamente raccomandava 
l’ infermo , un particolar lume > per il qua- 
le conobbe , che non farebbe morto , fe 
però la fua moglie fi folle riunita , e ricon- 
ciliata con alcuni fuoi parenti , con i qua- 
li viveva in grandiffima difcordia . Termi- 
nata la Melfa , e tornato a vifitarel’ infer- 
mo manifeftò fegretamente alla moglie il 
lume ricevuto da Dio , foggiungendolo 
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che il Tuo marito non farebbe morto fe 
averte deporto l’ odio , e fi folfe riconciliata 
con i Tuoi parenti .. Ella Io fece » e al per- 
dono feguì incontanente il miglioramento ; 
indi la totale rifanazione del marito . 

Alla Signora Claudia Antonia David 
moglie del Signor Dottor Neri , le predille 
molto tempo avanti unacofa , che Je do- 
veva fuccedere . Ella non efprime cofa fof* 
fe , attefta però con giuramento » che le 
avvenne , come appunta Giufeppe le aveva 
predetto.. 

Conforme predille la fua morte, e il 
giorno in cui doveva feguire, cinque aria- 
ni in circa avanti , che gli fopragiungeflè , 
per difporre la madre a foffrirne con mag- 
gior ralfegnazione la perdita, le difle chia- 
ramente, che doveva morire prima di lei;, 
per l’ ifteflo motivo difcorrendo un giorno 
con una delle fue forelle Religiofe le par- 
lò in quefti termini : Conofco , che nojìra. 
JMadre e attaccata a me ; vorrei che non fojfe 
tanto ,. acciò avejje poi meno dolore , perche 
io ajjfolutamente ho da morire prima di lei ; dif- 
ponetelaperò a quejìo , acciò quando verrà quel 
tempo non abbia tanto a patire . 

Accorgendoli , che alcuni s* annoiavano 
del fuo lungo predicare diflè in una delle 

fue 
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fue prediche , che predo farebbe morto e 
che il pane della divina parola , che gli 
fpezzava non l’avrebbono avuto più, e 
fpeflo andava ripetendo : bi fogna, ajfrettarfi 
il tempo e breve . Si fono verificate a pieno 
le fue parole , e ora con loro rammarico 
conofcono il bene , che hanno perduto . 

Nell’ ultimo anno della fua vita dille 
chiaramente alla fopradetta Sig. Claudia 
Antonia David , che egli farebbe morto 
nel giorno della feda del Corpo del Signo- 
re, e nell’ ultima fua malattia, dandogli 
alcuni fperanza d* avere a vivere , dille che 
aleutamente farebbe morto , e mortnel 
detto giorno , come appunto fuccefie, paf- 
fando come piamente fi crede dalle miferie 
del Mondo al Cielo all* ore 23. del giorno 
della folennità delSS.Sacramento, per go- 
dere fvelatamente quello che velato dalle 
fpecie Eucharidiche con fi ardente amore 
aveva olfequiato fu queda terra . 

Quanto alla feconda , cioè alla cogni- 
zione de fegreti de cuori atteda una Pedo- 
na degna di fede , che egli conofceva 1* al- 
trui interno , ed i più fegreti penfieri ; co- 
nofceva quando chi veniva a fuoi piedi per 
deporre le fue colpe fi confeffa va intera- 
mente , o nò . 


Ma 
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Ma per venire a qualche cofa di più par- 
ticolare.. Una Perfona qualificata (il cui 
nome la convenienza vuole , che fi taccia) 
con Tuo giuramento afferma , che facendo 
la confelfione generale , prima di ricevere 
la Sacramentale affoluzione, gli domandò 
Giufeppe fe fi ricordava d’ altri peccati , e 
replicandogli il Penitente di nò-, egli V in- 
terrogò fe da ragazzetto era caduto nel ta- 
le, e tal peccato individuandogli per ap- 
punto due peccati che aveva commelfi in 
quella tenera età , de quali per la lunghez- 
za del tempo non n* aveva memoria . 

Si prefentò a lui un certo fotto pretefto 
di volerli confeffare , ma in realtà per ca- 
vargli di mano qualche buona limofina , e 
per muoverlo vie più a foccórrerlo comin- 
ciò ad accufarfi anche di molti peccati , 
che non aveva commelfi. Giufeppe conob- 
be l’ iniqua frode , e con fanto coraggio 
manifeftò al falfo penitente ciò-che vedeva, 
nel fuo cuore ; ma elfo non potendo invagi- 
narli d’ effer fcoperto negava offinatamen- 
te la fua perverfa intenzione ; Adoprò tut- 
ti i mezzi più valevoli per efpugnare la fua 
pertinacia > ma vedendo di non profittare 
ufcì dal Confelfionario , e fi ritirò a fare 
fervorofa orazione per quel ingannato dal 


Digitized by Google 



Castellani . Ca*. XV. 

Demonio . Il Signore fi degnò e/àudire le 
fue preghiere , poiché nel tempo lidio con 
la fua grazia toccò il cuore di quel mefchi- 
eo , il quale di fallo convertito in vero pe- 
nitente, gettatoli a Tuoi piedi confèfsò con 
la propria bocca tutto ciò , che Giufeppe 
aveva con lume fuperiore conofciueo nell' 
anima fua . 


CAP. XV. 

Della fua ultima infermità e pr e zio) a morte ; 

’• 9 i 

Enchè le tante fatiche , e travagli fo£* 
forti per promuovere la gloria del Si- 
gnore , e la falute de Tuoi profilimi non.» 
avefiero forza di foffogare» e opprimere 
quelle fiamme di carità , che gli ardevano 
nel cuore, ebbero però forza d’opprime- 
re lui , e nel fior degli anni di toglierlo dall 
Mondo. Dopo aver fatti molti getti di fan- 
li 116 per bocca ( i quali tenne Tempre oc- 
culti per non eflfer corretto a intermette- 
re le fue funzioni ) in diverfi tempi , fe gli 
formò 1 ulcere nel polmone , la quale ven- 
ne a caufargli una febbre etica, per cui a po- 
co a poco confumandofi rimafe privo di 
vita. La cagione difpofitiva alla fudetta 

H inter* 
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infermità r% giudica il medico curante Sig, 
Dottore Lorenzo Neri y chefiaftata l*m- 
defeflfa »e non mai interrotta aflìftenza alle 
Confeffioni fi di giorno , che di notte e al- 
tre graviffime fatiche tollerate per il ben 
dell* anime , e tuttoché dal medefimoPro- 
feffore fotte più volte avvertito ad averli 
più riguardo , nondimeno volle Tempre con 
lo fletto zelo, e fervore tirare avanti il 
fuoApoftolicO miniflero. Cominciarono 
ben pretto a farli vedere i légni mortali 
peir emaciazione. del volto , nel refpiro 
affannofo , nella perdita della voce , e del- 
le forze, fe quali \ t fol tanto gli ritorna- 
vano , come altrove S* è accennato , quan- 
do doveva rferci tare le funzioni del fuo mi- 
ni ftero, e fpecialmépte nel tempo della 
Metta , e della predicazione . Poiché furo- 
no tentaci indarno, molti » e vari rimedi , 
fu prefo per efpedieptè di mandarlo a Li- 
vorno come fu fatto il dì primo di Mar- 
^0 Uih fperando che 1* aria nativa avelie 
a produrgli ; fe non V intera falute, almeno 
qualche notabile alleviamento , ma in vece 
d’ allegerirfi aggravandoli vie più il male , 
per non lafciare cofa alcuna intentata fu 
configliato dopo giorni quattordici- di per- 
manenza in Livorno a portarli all’ aria di 

Pifa > 
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Pifa » giudicata comunemente la migliore 
per quelli mali ; parve ne primi giorni , 
che gli giovalTe, onde diede motivo di fpe- 
rare , che fi farebbe finalmente rimeflo in 
qualche fiato migliore di falute . Il pende- 
re , che in quello tempo aveva di rifanarfi 
non gli tolfe l’ altro , che Tempre gli aveva 
occupato la mente e rapito tutto il Tuo 
cuore , cioè il ben dell’ anime , e fpecial- 
mente di quelle alla Tua cura commelfe ; 
elfendo pertanto imminente la folennità 
della Pafqua di quell’anno 17 $1. fcrifiè 
una lettera ai Tuoi Popolani , in cui fi vede 
vivamente efpreflo 1* amore ardente , e la 
follecitudine paterna , che nutriva verfo 
di loro degna perciò da trafcriverfi in que- 
llo luogo . ' ’ 

Al dilettiamo Popolo di S. Maria • 

» • a Spicchio. * . ‘ : . * 

. • • . V . • . * » 

Trovandomi 0 dilet tifimi figliuoli da voi 
lontano colla prefenza del corpo non già colla 
prefenza del mio fpirito non ho potuto conte- 
nermi , moffo ancora da [pedale ifpirazione dell * 
AltiJJimo dallo fcrivervi quejìa lettera in~a 
quejìa gran folennità , che celebriamo , come 
un attejlato , e un cotitrafegno di quel affetto di 
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Padre , che il Signore mi infpira verfo di noi , 
amatijjime mie pecorelle . Ecco per tanto , che 
con quefia mia lettera fono ad augurare a tutti 
<1 voifelicijjima la / anta Pafqua di Refurrezione 
del nojìro Signore Gesù Crifio , la quale vi de- 
federò e vi bramo ardentemente ricolma d' ogni 
coniazione fpirituale , e temporale ; benché il 
bene principale t e che io a tutti defederò eia gra . 
zia , e l $ amicizia di Dio nojìro Signore . Ed oh 
quanto mi fiime rei felice , e contento , che gioja , 
che allegrezza proverebbe il mio cuore , fe io 
accofiandomi a ciafcuno di voipotejfe con verità 
dirvi : figlio mio il Signore Iddio e con voi » 
abita nti vofiro cuore come Padre vi tiene in 
luogo di figliuolo perche fie{e ritornato in gra- 
zia fua Dominus tecum . Ecco il bene , che io 
•vi defederò , e quefio infatti e il vero bene , 
quefio e il vero onore , quefia e la nofira vera 
forte ejfere amici carijfimi » anzi' figliuoli ama - 
tifimi del nojìro fovrano Iddio . E al contrario 
fuori della grazia di Dio altro non fi ritrova , 
che amarezza , inquìetitudine , e ogni male . 
Pero » o miei figli , tenete conto di quefia grazia 
di Dio , fe ricuperata l’avete , conforme fpero » 
in quefia fanta fiolennità di Pafqua , accofian- 
dovi degnamente a ' SS. Sacramenti , e fe non 
V avete recuperata , ma alcuno di voi fojfe an - 
cova in mano al Demonio col peccato mortale 

nell * 
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nell* anima , deh perle vìfcere di Gesù , genu- 
a vofiri piedi , vi prego chiunque voi fiate 
in quefio fiato di nemici di Dio , vi prego si » 
mi raccomando con tutto il cuore , non indu- 
giate , non tardate a gettarvi a piedi d' un 
buon ConfeJJòre , che fappia veramente fare il 
fuo uffizio , ed ivi accufate le vofire colpe con 
vera contrizione , e fermo proponimento > lavan- 
do r anima vofira da ogni macchia nelpreziofo 
fangue di Gesù , mediante V ajfoluzione facra- 
mentale . Figliuoli miei, fe vogliamo veramente 
onorare il mifierio della gloriofa Rejùrrezione 
del Signore bifogna veramente morire al pec- 
cato , e all ’ occafione , e riforgere ad una vita 
tutta nuova , tutta fpirituale . Riforgeremo 
lo fo ancor io nel final giudizio , quefio e di fede, 
ma non f oppiamo , fe riforgeremo per andare 
alla gloria del ‘Farad ifo , oppure fe ri f ergere- 
mo per ejfere per i nofiri peccati precipitati nell ’ 
eterne fiamme dell’ Inferno . Oh gran punto di 
rifiejfione che e quefio, 0 per fimpre il Paratifo, 
e per fempre V Inferno; non vi e mezzo , una del- 
le due Jòrti ci deve infallibilmente toccare , vo- 
gliamo la gloria del Paradifo ? imitiamo gli 
efempi del nofiro ‘Redentore , che fi e fatto 
nofiro Maefiroz Egli e morto fopra una Croce 
per difiruggere il peccato , dunque , popolo 
mio diletto , bifogna odiare il peccato più che 
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qualunque altro male , perche e ingiuria a d'un 
Dio sì buono , che fi contentò lafciar la vita fra 
un mare di pene , e di dolori per difirugerlo •. 

Si sbandifca per fempre dal popolo di Maria il 
maledetto giuoco , caufa, e origine di tanti 
peccati Scandali , edifordini. Refii per fempr e 
efiliato dal nofiro popoh il parlare difonejlo > e 
molto più inorridifco a dirlo , la befiemmia . 
In fomma , o miei figli > non più peccati , non 
più ; non più offefe al nofiro Dio ; non più ingiù - 
rie a un Padre sì buono . Deh fi fiabili fiala pace 
tra noi , e Dio nofiro Signore , mafiabilmente , 
ma con perfiveranza ejfendo tutti difpofii a 
perdere mille vite , non che una , prima che , 
tornare a rivoltarfi di nuovo contro un Padre fi 
buono contro un Dio , che tanto dama . Rifuo- 
ninoper la Chiefa , e per il luogo tutto le divine 
lodi ; dapertutto fi finta glorificare , e lodare il 
fanto nome di Dio . Fatevi vedere modefii , ben 
compofii in filenzio nella Chiefa , cafa [aerofari * 
ta dì Dio ; ricordatevi che fiete alla fua divina 
prefinza . Abbiate pace con tutti i vofiri con- 
giunti , pace con tutti i vofiri projfimi, pace an- 
cora con chi v aveffe offe fi , o dannegiato ; e 
così morti da vero alla colpa , e riforti a una 
r vita nuova da menarfi fu gli efimpi del Reden- 
tore farete così veri adoratori di fi alto mìfierio . 
Che il Signore ve lo conceda , Devo poi ringra- 
ziare 
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zi Are tutto il mio popolo delle orazioni e devo - 
zioni fatte per me peccatore , e in ultimo mi 
fento obbligato a raccomandare a tutti voi la de- 
vozione alla BB. Vergine , ricordandovi , che 
a lei fiete confacrati, e dedicati , e però portatevi 
da veri fuoi figli col fuggire il peccato , e imi- 
tare le fue virtù , e con ciò vi jìringo tutti nel 
J, acro cuore di Gesù , e di Maria . 

Pifa 6. Aprile 1 7 $ 1. 

Vojlro Servo , e Pafiore 
Giufeppe Maria Cajlellani . 

Benché, come abbiamo veduto, ne primi 
giorni della fua dimora nella Città di Pifa 
refpirafle alquanto dal fuo grave malore lì 
conobbe però ben pretto per il notabile 
peggioramento, che ciò fu una piccola tre- 
gua, non però una vera pace . Avendo dun- 
que conofciuto egli medefimo , che il fuo 
male era naturalmente infuperabile , e che 
lo conduceva a poco a poco alla morto > 
chiefe il dì 26. Aprile d’ eflèr ricondotto 
alla fua Parrochia. Fu ricevuto in quello 
fuo ritorno dalle fue pecorelle con dimo- 
ilrazioni di fetta , e di giubbilo niente in- 
feriori a quelle con le quali lo riceverono 
quando 1 * dettero in lor Pallore ; fi perfua- 
devano d’avere a godere per qualche tem- 

H 4 po 


Digitized by Google 



i V ita di Giusbppb Maria 
po della fua amabii prefenza , e delle lue 
fante inftruzioni , ma tatto che fotte imma- 
turo d’anni era già maturo per il Cielo . Si 
rendeva Tempre più il male gTave , e irri- 
mediabile fofferto Tempre da lui con Tom- 
ma pazienza fenza lamentarli, oinfaftidirfi, 
lènza tralafciare le fue caritatevoli incom- 
benze fin* a tanto che ebbe lena di poterle 
adempire . Finalmente cinque giorni avan- 
ti la fetta del Corpo del Signore del mede- 
lìmo anno i7$i.gJi fopraggiunfe una gran- 
dilfima febbre, onde fu bito fattoli chiama* 
re il mentovato Signor Dottor Neri con 
iftanze preflànti lo pregò a lignificargli fin- 
ceramente cofa giud’caffe del fuo male ; 
poiché ebbe dal medelimo udito , che non 
Jblo era irrimediabile , ma che di più gli 
minacciava pochi giorni di vita , mandò 
incontanente a chiamare il fuo Confeflòre, 
a cui avendo confeflàte le fue colpe , con 
calde , e fervorolè preparazioni fi difpofe a 
ricevere il SS. Viatico, indi 1’ eftrema Un- 
zione . Già s* era portata la Madre » e i 
Fratelli , e fra quefti il P. Tommafo Reli- 
giolò Domenicano per aflìtterlo , e confor- 
tarlo in quella fua penofa , e ultima malat- 
tia da lui fofferta con fomma pazienza fen- 
za mai procurare cofa alcuna , che gli di-, 
. minuilfe 
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minuiffe il patire , neppure col muovere i 
piedi da un luogo all’altro per refrigerarli, 
fenza mai chiedere , e ricufare il cibo , o 
dire , che folfe cattivo , o inlìpido , come 
comunemente fuol feguire negl* Infermi * 
Dal fuo citeriore contegno fi conofceva , 
che fempre faceva orazione , poiché tene- 
va quali continovo filenzio , che non in- 
terrompeva fe non per proferire devoto 
giaculatorie ; flava fempre con le mani 
giunte » e fra elle il Grocififlo , con il quale 
fpelfo fi fegnava , come ancora con le reli- 
quie , che portava pendenti dal collo , e 
quan do penfava di non effer veduto s’ ingi- 
nocchiava fui letto , come in fatti lo tro- 
vò alcune volte la Madre , che arrivò inaf- 
pettatamente incamera. Per dir tutto in 
breve fi può dire , che quella benedetta 
bocca, eccettuato fpl quel breve tempo , 
in cui prendeva il fuo fcarfo , e affaticato 
ripofo, folle fempre incontinovo moto per 
raccomandarli a Dio , a’fuoi Santi Avvo- 
cati , per fare altri atti di vera , e criftiana 
pietà, come teflificano tutti quelli, che eb- 
bero la forte di vederlo , e alfifterlo nelle 
fue agonie . Un di quelli non dubitò di di- 
re , che per degnamente > e vivamente de* 
fcrivere tutto quel che fece e diffe era ne- 

cef- 
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cellario, che vi folle uno, che con la penna 
fcrivefle le Tue parole , un’ altro , che eoa 
un pennello efprimefle i fuoi gefti. 

La mattina io. Giugno folennità del 
Corpus Domini , di qual miftero ei ne vi- 
veva, come fi è detto, appalfionatiffimo,dif- 
fe a tutti quei che fi ritrovavano in fua_» 
Camera : OJfervate quando la Collegiata rin- 
tocca con la campana , e awifatemi . Dato 
quello legno , e avvilato da circollanti : In- 
ginochiatevi dunque , replicò egli e adorate 
Gesù , che ora tfee di Chiefa , e giunte le ma- 
ni : gran giornata , dille , far a quejìa per me ; 
indi fi pole in atto d’ adorazione , accom- 
pagnando per molto tempo in tal politura 
il SS. Sacramento con il cuore , e con 1* af- 
fetto , giachè non gli era permeilo di farlo 
con il corpo , come tante volte con ftraor- 
dinario fervore , e devozione aveva fatto . 

Prima, che gli comincialfero gli acci- 
denti mortali, che fcarcerarono finalmente 
l’ anima fua dal corpo, e la tolfero dalle mi- 
ferie di quello Mondo, llandofene ellb in fi- 
lenzio , e con il lolito raccoglimento ad un 
tratto come fe avelie rifpollo a qualcuno , 
che gli parlalfe dilfe : Si Signore in Croce con 
voi: fece in feguito un’atto d’offerta di 
tutto /è Hello così devota, così fervente , 

che 
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-che mofle a tenerezza tutti i circoftanti . 
Gli effetti diedero chiaramente a conofce- 
re , che quelle parole non erano fiate pro- 
ferite a cafo , imperciocché indi a poco en- 
trò in Croce da vero,effendogli fopraggiun- 
ta una terribile foffogazione di cuore , che 
dalla compaflìone lo faceva fcoppiare a 
chi lo mirava, ripetendo egli più volte, che 
fi fentiva morire . Allora accollatoli al let- 
to il P.Tommafo gli difle : Non morite anco- 
ra fratei mio , ma -però ci avviciniamo a fare 
quejlo gran p affo , e acciò lo facciate con mag- 
gior vigore di fpirito vi darò V affoluzione del 
Rofario : fate dunque un atto di vera contri- 
zione de vojìri peccati , con i quali tante volte 
avrete ojfefo Dio , e giacche non potete prefen- 
temente efprimerlo con le parole , fatelo col cuo- 
re , accompagnando me , mentre lo farò con la 
voce . Si pofe allora egli con le mani giun- 
te , e occhi baffi , e recitando il P. Tom- 
mafo P atto di contrizione , con la mano lì 
batteva il petto . Terminato quello richie- 
fe , che gli foffe chiamato il fuoConfeflò- 
re , ma eflèndovi alquanto di lontananza 
di dove doveva venire convenne al P.Tom- 
mafo di farli quella forza, che ognuno può 
imaginarlì per metterli di propofito ad aflì- 
llerlo per quel gran paflo . Si raife per tan- 
to 
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to a recitare affieme con i circolanti va- 
rie , e devote orazioni , e tutte le volte , 
che in quelle venivano nominati i dolcifli- 
mi nomi di Gesù, e di Maria, chinava Giu- 
feppe riverentemente la teda , e ciò fece 
Tempre anche poco tempo avanti di dare 
l’ultimo refpiro . In quello mentre fotferfe 
di nuovo un’altra più gagliarda foffoga-. 
zione , onde vedendo il P. Tommafo , che 
Tempre più s’ avvicinava all’eternità, licen- 
ziati tutti gli alianti gli diede , come eflT<* 
aveva richiedo, l’aflòluzione generale da 
tutte le Tue colpe , la quale Tu da lui rice- 
vuta con fomma devozione , e con le mani 
giunte fecondo il Tuo Tolito ; gli fece dipoi 
la raccomandazione dell’ anima dando fi- 
milmente Giufeppe con le mani giunte , 
e attento a quelle devote preci . Nell’ in- 
vocare nelle Litanie , che fi recitano a’mo- 
ribondi,il Santo Abelle, udendo il P.Tom- 
mafo piangere la Madre , e i Fratelli, e tut- 
ti i Circodanti non gli badò l’ animo per 
quedo nuovo incitamento a refiderealle 
violenze della natura,onde Tcappò il pian- 
to anche a lui , e Toprafedè alquanto dal 
recitare ; accortoli di ciò Giufeppe vol- 
toflì a lui , e guardatolo fido in vifo : Ani- 
mo t diflè , non fi perda , fi faccia cuore , ani - 
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ino animo . In fatti la fua bontà gl* interce- 
dette da Dio tal* animo , e coraggio , che 
potè francamente affifterlo fin’ agli ulti- 
mi aneliti . 

Compiuta quella devota cerimonia.» 
chiefe Giufeppe di nuovo la Santa Comu- 
nione , ed elfendogli detto , che già i gior- 
ni addietro s’era Comunicato, ei foggiunfe 
che lì voleva comunicare un’altra volta, 
ma che prima gli portalfero una particola 
non confacrata , per provare fe la poteva 
inghiottire ; fattane la prova conobbe che 
non poteva palfare , e che perciò non gli 
era permelfo di fodisfare alle lue brame , 
che aveva di ricevere Gesù Sacramentato , 
facendo con le mani un’atto d’ammira- 
zione accompagnato da un fofpiro . Fu af- 
fatto di nuovo da un’ altra folfogazione » 
la quale fu la penultima , e il P. Tommafo 
per animarlo , e confolarlo in quel penofo 
martirio melfagli una mano in capo gli re- 
citò il Vangelo di S. Giovanni , e a quelle 
divine , e tremende parole : Verbum caro fa- 
ftumejì: chinò Giufeppe profondamente 
la tetta . Sopraggiunfe finalmente il Tuo 
Confelfore , con il quale conferì gli aftari 
dell’ anima fua , e ricevè dal medefimo l’af- 
foluzione facramentale , Già s’ è accenna- 
to 
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to che in quelle mortali, e dolorofe fmanie 
altro non faceva , che baciare il CrocihflTo 
unico noftro conforto in quel punto dire- 
mo , e fegnarlì con le reliquie, che gli pen- 
devano dal collo , e tenere fitte le pupille 
nell’ imagine di S. Carlo Borromeo effigia- 
to in atto di dare la benedizione . Veden- 
dolo il P. Tommafo così fpeflo , e fidamen- 
te guardare la detta imagine : Guardate, 
gli diffe , Giufeppe figliuol mio , guardate , che 
il vojìro S. Carlo tanto a voi caro vi dà in que- 
Jlo punto la fuapajìoral benedizione ; fidando 
allora egli nell’ imagine con maggior vi- 
vacità gli fguardi chinò umilmente il capo 
con le mani giunte in atto di ricevere la 
benedizione . S’ avvicinavano 1* ore venti- 
tré, ore per lui feliciffime , le quali dove- 
vano edere 1* ultimo termine de fuoi affan- 
ni , e principio de fuoi contenti . Stando 
egli pertanto a federe fopra il letto ap- 
poggiato a due cufcini , tenendo fempre il 
capo in alto gli cominciò un grande, e ter- 
ribile affanno ; nell’ atto di dare gli ultimi 
refpiri doveva naturalmente parlando ca- 
dérgli il capo o fopra il petto , o alla fpal- 
la delira o alla finidra ; ma non fu così ; 
egli agiatamente come fe aveffe avuto a 
prender rjpofo , lo collocò rivolto al Cie- 
lo 
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lo con gli occhi filli nell’ iftelfo come due 
rifplendenti ftelle mai offufcate dall* om- 
bre di morte con una guardatura dolciflì- 
mi , che faceva innamorare ; vedendolo 
pertanto in tal politura il P.Tommafo non 
dubitò di dirgli: Animo Giufeppe Figliuol 
■mio : ecce video coelos apertos : con altre cole, 
che l’alliftenza di Dio gli fuggeriva in quel 
punto. Fece la natura, come giovano, 
qualche piccolo moto , e il P. Tommafo 
allora fuggerì al fuo Confeflòre che gli 
dalle 1’ ultima alfoluzione da lui anziola- 
mente richieda ; e qualora s’ avvidde che 
era all* ultimo relpiro dilfe : Nunc dimittis 
fervum tuum Domine fecitndum verbum tuum 
in pace : Giufeppe figliuol mio in pace in pace . 
Elfo allora allargandole braccia in forma 
di Croce avendo un piede fopra l’altro, co- 
me figurar fi foglionoi Crocifilfi , eflfendo 
nell' età fua di trentadue anni e quattro 
meli diede foavemente , e con tutta placi- 
dezza in un piccolillìmo refpiro l’anima 
fua, come ci conviene fperare, nelle braccia 
del fuo 'Signor Crocifilfo , che 1’ aveva fi 
ben imitato ne fuoi fanti efempi , e accom- 
pagnato ne fuoi patimenti fin’ agli ultimi 
momenti della fua vita . 

CAP. 
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C A P. X V I. 

Di ciò che fegut dopo la fua morte , 

S CioltA, che fu I* anima fua da legami 
di quella carne mortale rimafe il fuo. 
corpo così bianco , così bello , così devo- 
to , che in vece di cagionar terrore cagio- 
nava contento , e allegrezza ; benché ap- 
pena non gli foffe ritnafo altro-, che la pel- 
le attaccata all* offa , le Tue mani colle? 
quali aveva trattato con sì gran riverenza , 
e fvifcerato affetto Pauguftiffimo Sacra- 
mento gli apparvero così in carne e ver- 
miglie negli articoli , come quando era 
vivo , e con le vene così piene, e rilevate , 
che moffero grullamente a ftupore chiun- 
que lo rimirava . Ma quel che eccitò 
maggior maraviglia fi fu 1* odore fua vi (fi- 
mo , che fi fparfe per tutta la camera , af- 
fai differente dagli odori di quella terra, 
qual odore fi fentiva nelle fue mani, nel 
piano dell’inginocchiatojo, ove foleva ora- 
re, in una imagine del SS. Sacramento » 
che teneva fempre fotto il capo, anche 
quando era infermo, e in un* altra , che te- 
neva attaccata alla porta della fua came- 
ra* 
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tx , che figurava Gesù Bambino in atto 
d’ abbracciare tutti gli finimenti della Tua 
Palfione , che ogni volta , che entrava in 
camera baciava ; conforme ancora quello 
Hello odore fi comunicò a’ panni , che ave- 
va indoflò nel tempo del fuo felice palfag- 
gio all’altra vita , e con fpecialità a un ber- 
retto , che teneva in capo , il quale per ef- 
fer tutto ingiallito , e macchiato dal fudo- 
re fu meflo dalla Madre , e confufo tra gli 
altri panni da mandarli a lavare ; dopo fe- 
dici, o diciafette giorni nel voler ella pren- 
dere i panni trovò quello berretto ai di 
dentro tutto incapellato, che tramanda- 
va un’odore fuavillìmo, onde non volle 
mandarlo con gli altri panni a imbiancare, 
ma tal quale era lo ripofe in un cantera- 
co , di dove fi fpargeva 1’ odore per tutta 
la camera . 

La mattina feguente , che fu il Venerdì, 
veftito degli abiti Sacerdotali fu portato 
proceffionalmente per la fua Parrocchia 
feguito dalle fue pecorelle , che con alti 
gemiti , e Arida , che movevano a tenerez- 
za, e compaflìone piangevano la perdita 
del lor buon Pallore , che aveva confumata 
la vita in lor vantaggio . Alle loro lagri- 
me s’ unirono » anche quelle de popoli » 

I de 
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de paefi circonvicini , i quali avendo udi- 
ta l’infauila novella della Tua morte fi mof- 
fei o dalle lor cafe per venire a vederlo ; 
tutti ne piangevano , e ne deploravano la 
perdita ; tutti encomiavano le Tue virtù 
dicendo à una voce , che era morto unj 
Santo ; tutti facevano a gara in toccarlo , 
corre fi fa a’Corpi Santi con corone , e me- 
daglie , e molti non contenti di ciò gli ta- 
gliarono i capelli, T unghie delle mani , e 
farebbono anche giunti a raderlo affatto » 
e a lafciàrlo totalmente fpogliato , fe non 
aveffero avuto timore de fratelli, che ftava- 
no in guardia del Cadavere »■ Fra quella 
moltitudine di gente accorfa a vederlo fi 
ritrovarono alcuni Sacerdoti, i quali atte- 
fiano , che volendo recitare in fuffragio 
dell’ anima fua alcune orazioni non gli po- 
tè mai riufcirc di terminarle , fentendofi 
interiormente limolati à pregarlo , che 
intercedette più tofto per loro * che effi 
a intercedere per lui . Il limile accadde 
all* altro fuo fratello Religiofo Domenica- 
no dimorante in Roma * il quale faputa la 
nuova della fua morte fenza fapere però 
cofa alcuna di quel che feguì avanti , e do- 
po la raedefimà volle reci fargli un De profun- 
dis-, ma appena 1* ebbe cominciato patì una 
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tal diffrazione di mente , che ne intermef- 
fe fenza accorgerfene la recita ; rientrato 
jn fé medefimo. lo ricominciò di nuovo , e 
di nuovo gli fucceffe l’ ifteffo ; forprefo , e 
ammirato d’ una difficoltà sì improvila , e 
ftravagante cominciò a lagnarli di fé mede- 
fimo, e quali impazientirli non potendo 
capire , come , trattandoli non d’un cono- 
fcente, o d’ un amico., ma d’ un fratello , e 
fratello sì caro non gli aveffe a riuscire di 
fargli qualche fuffragio ; riprefe dunque 
più di própofito la recita di detto.falmo, 
ma furono vani anche quelli sforzi , e non 
gli riufcì ne pure allora di profeguirlo . 
La relazione diftinta della fua morte , e di 
quel che fucceffe dopo, la medefima gli fe- 
cero intendere quello miftero . 

Venuta la fera , e già compiti i divini 
uffizi ,, che prefcrive la Chiefa per i defon- 
ti penfa.rono i fratelli , prima di dargli fe- 
poltura di. fargli, la mafchera per averlo pre- 
lente nella fua imagine, giacché non gli era 
più permeilo d* averlo prefente nella fua 
Perfona : nell* aprirgli gli occhi , per fare 
la detta mafchera viddero eoo lor llupore , 
che per anche confervava la medefimaj 
guardatura , che aveva quando mandò l’ul- 
timo fiato , con gli oechi terfi e criftallini, 
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come fimilmente oifervaronoil fabato mat- 
tina avanti d’ interrarlo ; non ottante aveffe 
avuto fopra le pupille il getto materia tan- 
to corrotìva non 1* aveva in alcun modo ca- 
late , ne appannate, ma fiffe, lucide, e belle 
come prima . 

Fu dunque fepolto il fabato mattina vi- 
cino all’ aitar maggiore dalla parte del 
Vangelo , da cui con tanto fervore 1’ aveva, 
predicato al popolo in undepofito a parte 
con la feguente ifcrizione . 

Jofepb. Cajlellano . Liburnen. Thoma. F. 
hnjus . Ecclefiét . Rettori . qui . munere . 
fuo . per . annos . ix. quibus . e'tàem . pra- 
fuit . opti ni e . funttus . in . Deum . in . 
animas in .pauperes . zelo . con fu m- 
ptus . obiit . un. Id. 9un. an. falut. 
mdccli. atatis .fua . xxxii. m. mi, • 
Vominicus . Rainerius . Carolus . Fratri . 
dulcijjimo . moejhfs. P. P. 

Col feppellirfi il fuo corpo dentro la 
terra non rimafe fepolta la memoria di lui 
nella mente del popolo , anzi vie più fi rav- 
vivò , e tuttavia va ravvivandoli ; poiché 
come afferma il Santo Davidde nel Salmo 
cento undici v.7. la memoria del giufto fa- 
rà 
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rà perpetua , non temerà egli d’ udire in- 
faulle nuove. Sono frequenti le vifite al fuo 
fepolcro, da cui fino a quello tempo nei 
quale fi fcrive la fua vita fpira un fuavifli- 
mo odore in tutto limile , come atteftano i 
concorrenti, a quello de’fuoi veftimenti » 
e continove le richiefte d’aver qualche co- 
fa ufata dal medefimo ; ed è tanta la fidu- 
cia , che hanno verfo di lui , che, avendo 
il nuovo Paroco fatto fcroftare tutta la ca- 
mera in cui era morto , alcune Perfone , 
che lo feppero , pregarono filantemente i 
muratori a confervare per loro que’ calci- 
nacci , che erano in quella parte di mura- 
glia , ove in quella fua ultima malattia te- 
neva il fuo capo ; furono compiaciuti, e gli 
prefero come preziofe reliquie ; gli altri 
calcinacci , che furono gettati in firada , 
in un momento fi avidamente , e dili- 
gentemente furono raccolti , che ne rima- 
fero appena i veftigi . Non è da fìupirfi fe 
quelli popoli ricorrino alle fua intercelfio- 
tie , credendo piamente , che fia in Cielo , 
e che abbiano tanta premura per aver qual" 
che cofa di fuo , mentre l’ hanno fperimen- 
tata aliai giovevole nelle loro necelfità . 
Molte fono le Perfone le quali alferifcono 
efler Hate da lui fcccorfe , e d’ ellèr fiate 
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rifanate da lor malori al tocco di qualche 
cofa da lui ufata . Noi non produrremo fe 
non alcuni fatti , di cui n’ abbiamo indubi- 
tate teftimonianze confermate col giura- 
mento • 

Francefco Scardigli altrove mentovato 
fu affalito da un male grandiffimo in tutto 
limile a quello , che un tempo avanti ave- 
va fcfferto, e s’aggravò di maniera > che il 
povero uomo cominciò a dubitare della 
fua vita ; domandò pertanto del Curato, 
ed elfen dogli detto dalla Moglie,che allora 
non v’ era, cominciò dirottamente a pian- 
gere dubitando d’ avere a morire fenza af- 
Eftenza del Sacerdote . La Moglie per dar- 
gli qualche conforto : State ài buon animo , 
gli diflfe , perche chi v' ha ajjì/ìito -quando era. 
in vita ( intendendo di Giufeppe ) v’affijìerà 
anche dopo morte. E incontanente andò a 
una fua vicina per farli dare una borfetta » 
ove era ripofto un poco della fua velie ; in 
queftomentre fu forprefo 1* infermo da un 
leggeriflimo fonno , e vidde Giufeppe , già 
morto, vicino al fuo letto inginocchiato 
avanti un’ imagine della SS. Vergine in at- 
to di chiedergli la grazia , e quando giun- 
fe la Moglie li rifentì tutto confolato eoa 
Speranza d’ ottenere la falute, la quale in 

fatti 
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fatti ricevè così compita , che la mattina 
dopo fu capace di lavorare . 

A quello è in tutto limile il fatto acca- 
duto nel prefente anno 17^2. nel principio 
d’Agoftoa Domenico Miranceli , il quale 
nel fuo ritorno da Livorno a Spicchio fu 
alfalito dalla febbre, e quella fempre più 
pigliando forza fu neceflltato a fermarli e 
a metterli a letto nella città di Pifa ; men- 
tre per fua devozione flava recitando alcu- 
ne devozioni in onore della BB. Vergine li 
vidde comparire avanti Giufeppe ; a una 
tal villa , come nelle cofe fopranaturali ac^ 
cader fuole, li fpaventò , e s* intimorì 1* in- 
fermo. Ma egli approllìmatolì ad elfo : DoV- 
menico , gli dille , non temete ; io fono il vojlro 
Curato , non averete più male ; indi 1 * abbrac- 
ciò , e lo baciò ; s* alzò fui letto l’ infermo 
per far lo flelfo ancor egli verfo Giufeppe, 
ma in tal* atto gli fparve da gli occhi ri- 
manendo tutto contento , e interamente 
rifanato . 

Smaniava , e dirottamente piangeva un 
Giovanetto di Spicchio per alcuni acuti!*- 
fimi , e acerÈiflìmi dolori , che fentiva per 
la vita . Uno de domeftici gli applicò un_» 
pezzetto di velie di Giufeppe con dirgli , 
che avelTe fede , facendo in quel mentre 
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Scorrere quel pezzetto fopra i dolori , l*in. 
fermo incontanente s’ addormentò, e fvanì 
lo fpafimo . 

Più (ingoiare certamente è la rifanazio<- 
ne feguita il dì 12. Agofio 1752. in Perfo- 
ra di Giovanni Cinelli figliuolo di Dome- 
nico Cinelli delia ftefla cura di Spicchio . 
Quelli pervenuto all’età di 7. anni fu af- 
faldo da un’accidente di mal caduco, il 
quale era come il foriere d’ infiniti altri , 
che dovevano venire in appreflo ; in fatti 
col crefcere in età acquiftando maggior 
forza il male, cominciò il fanciullo a patirne 
piò volte il raefe , indi più volte la fettinoa- 
na, finalmente ogni giorno, venendogli con 
tal impeto , che per la fpuma della bocca 
e per ftravolgimento delle pupille refiava 
deformato in tal modo che metteva terrore 
in chi Io mirava. Era già ridotto in peflìmo 
fiato di falute , come ognun poteva vedere 
nella macilenza e nel colore cattivo del 
volto , e nello fpavento , che portava fem- 
pre negli occhi; dopo un’anno di conti - 
nova tribolazione fi (enti il Padre infpira- 
to di ricorrere all’ interceflìone di Giufep- 
pe , e ciò fu nel mefe di Decembre I 7 ?i- 
mede per tanto a quello fuo figliuolo un_» 
pezzetto del fuo berrettino » e da quel tem- 
po 
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po fino al prefente che è quafi un* anno 
compito, non gli è fopraggiunto accidente 
alcuno, an2i in fegno ben chiaro di perfet- 
ta , e ftabile rifanazione è ritornato in buon 
«fiere , e s’ è rimeflò in carne , ha riacqui- 
ftato il colore , e le forze perdute . 

CAP. ULTIMO. 

Di quel che fuccejje nella vifita che fa 
fatta del fuo Cadavere fedici tnejì dop9 
la fua morte . 

A Bbiamo di fopra accennato a quanta 
umidità fia fottopofta la Chiefa , ove 
egli in qualità di Paroco per nove anni di- 
morò, e dove gli fu data finalmente fepoltu- 
ra ; quella umidità deriva dalla peifima fua 
fituazione viciniflìma al fiume , e in terre- 
no talmente baffo , che fe non è più pro- 
fondo, almeno è eguale al letto del medefi- 
mo : ne fegue pertanto che la detta umidi- 
tà fia perpetua , e le fepolture piene d’ ac- 
qua. Avendo dunque i fratelli fondamenti 
fi evidenti di dubitare che il Cadavere del 
loro amato Fratello non patifiè danni gra- 
vi fiimi , rifolvettero di levarlo da quello 
luogo , Prefentarono perciò le loro fuppli- 

•fche 
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ehe airilluftrifs. e Reverendifs. Monfignor 
Arcivefcovo di Firenze Francefco Incon- 
tri , il quale , avendole conofciute giuftif- 
iìme benignamente 1* aggraziò ; e perchè 
l’ oftacolo maggiore farebbe venuto dalla 
parte del popolo , che non avrebbe voluto 
mai accordare , che fi portaffe via di lì il 
Cadavere del fuo buon Pallore , fu penfato 
primieramente a far quella traslazione di 
notte , in fecondo luogo d’ imporre , a chi 
ne doveva elfer partecipe , un rigorofo fi- 
lenzio. Il difegno era ottimo , e avrebbe 
fortito tutto 1* effetto fe chi doveva tacere 
non aveffe imprudentemente parlato , e 
rotto quel filenzio impoftogli con efpreffo 
comando dal fuperiore , onde quando lì 
volle venire all’efecuzione fu trovato il 
popolo tutto ammutinato , che con le pa- 
role e più con T armi alla mano minaccia- 
va qualfifia , che fi foffe accinto di levare il 
Cadavere. Dalle minacce farebbono venu- 
ti ben prefto a fatti , fe i detti Deputati di 
Monfignor Arcivefcovo fi foffero impru- 
dentemente ollinati di profeguire , e non 
aveffero più tolto giudicato opportuno 
di deliftere , e di ritirarli dall’imprefa. 
Non contento il popolo di quella prima 
ditefa , temendo , che non foffero prefi al- 
• • tri 
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'tri parti più forti , a cui non potefle op- 
porli prefero per efpediente di ricorrere al 
fopraddetto Monlìgnore Arcivefcovo . Si 
prefentarono pertanto alcuni al medefimo 
Prelato , e con calde iftanze , e con le la- 
grime agl’occhi lo Applicarono a degnarli 
a rivocare gli ordini già dati » e non pri- 
vargli di quel corpo , poiché era , come 
elfi dicevano , la miglior cofa , che avefte- 
ro , e il lor conforto, e refugio ne loro bifo- 
gni . ‘Inteneritoli Monfignor Arcivefcovo 
da li ferventi preghiere,non potè far a me- 
no di non aggraziarlo , ma volendo ancora 
in qualche parte fodisfare a Parenti del 
Defonto ordinò airilluftrifs.Sig. Don Car- 
lo Falagiani Propofto d’ Empoli che li por- 
tale a Spicchio , e fatto fmurare il depoll- 
to con tutta diligenza ofièrvalTe fe vi fof- 
fe penetrata T acqua , e fe folfe per pe- 
netrarvi in avvenire , e per dir tutto in 
breve faceffe tutto quel che era d’ uopo 
per alficurare dall’ acque il Cadavere . In 
efecuzione di tali órdini li portò il Signor 
Propofto il dì 11. d’Ottobre del prefen- 
te anno I7?2. in compagnia del Signor 
Bruni Priore di S. Felicità di Firenze, e 
d’ un altro Sacerdote al detto cartello di 
Spicchio , e alla prefenza del Curato , e di 

due 
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due Anziani del popolo fmurato il depor- 
to , e aperta la catta , trovarono il Cadave- 
re ridotto in puro fcheltro,ma tutto bian- 
co, come fé fotte flato d’ avorio, fenza tra- 
mandare mal’ odore di forte alcuna ; l’oflà 
dopo foli fedici meli erano fi afciutte , e 
pulite fenza alcun veftigio d’ umidità , co- 
me fe folfero fiate per molto tempo efpo- 
fte a’ raggi del fole » e sì confiftenti , e fo- 
de , che a batterle rifuonavano . Gli mife il 
Sig. Propofto la mano dentro del petto , e 
del ventre per vedere , fe v’ era alcuna cofa 
di corrotto, ma lo trovò totalmente afciut- 
to fenza minimo fegno di corruzzione, co- 
me fe prima di fotterrarlo fotte flato da 
qualche Perito nell’arte vuotato, e pulito; 
pare , che naturalmente parlando dovette 
feguire l’oppofto, attefa 1’ umidità refa 
connaturale a quella Chiefa , e 1* efler fiata 
nello fcorfo inverno, per l’inondazione del 
fiume, l’acqua per più ore all’ altezza d’un 
palmo fopra il depofìto, attefo di più il 
tempo di foli fedici meli , che erano Icori! 
dalla fua morte fino a quel punto ; doveva 
pertanto non ottante, che fotte fi mal ridot- 
to , trovarli qualche cofa di marcio , di 
putrido , almeno nel petto e nel ventre 
per cagione della corruzzione delle vifce- 
re , e altre parti interiori . Quel 
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Quel che fopra ogni altra cofa fece 
rimanere tutti attoniti per ia maraviglia fu 
l’aver udito, che oltre tutti gli abiti Sacer- 
dotali » e le vefli più interiori , come fa- 
rebbono la camicia , le calze , i calzoni, era 
flato vefti to dell’abito lungo, nuovo, efop- 
% pannato di panno d’Inghilterra, e non 
aver trovato di tutto quello altro , che un 
po di polvere fecca , e afeiutta fopra lo 
fcheletro, e altra poca intorno alla catta 
come fe folfe flato feppellito, affatto nudo . 
Potrebbe dirli che folfe flato furtivamente 
fpogliato, fe dall’altra parte non inforgef- 
fero forti e infolubili difficoltà ; poiché fa- 
rebbe flato d’uopo far ciò di notte tempo ; 
penetrare in qualche maniera in Chiefa ; 
rompere il mattonato, e la volta del depo- 
flto, il che non poteva farli fe non con gran 
ftrepitoatto a rifvegliare la Madre, e i 
Fratelli , i quali per qualche tempo abita- 
rono nella cala della Chiefa ; aprire la caf- 
fa , eftrarre il Cadavere per fpogliarlo 
prima degli abiti Sacri per indi levargli di 
dotto gli abiti Secolari ; riveftirlo di poi 
nuovamente degli abiti Sacerdotali , de 
quali chiaramente fe ne vedevano i fegni » 
rimetterlo nella calTa , rifare la volta, riat- 
tare il mattonato , acciò non rimanelfe la 
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mattina dopoalcunindiziodel ladroneccio; 
qual cola era appena riufcibile a’Periti nell' 
arte di cui non v'è alcuno nel Paefe ; a tut- 
to ciò s’ aggiunge Y alta ftima , e venera- 
zione , che ognuno aveva verfo la Perfona 
delDefònto, l’ aver trovata ogni cofa in- 
tatta , e 1* aver olfervati in detta polvere 
tutti i colori degli. abiti , della toga nera, 
del camice , della ftola , in cui lì Porgeva- 
no i legni della guarnizione ; tutto però 
niente infunghito , o ammuffatOiina fecco, 
e afciutto , conforme anche la calfa in tut- 
te le fue parti. 

Fatte le dovute oflervazioni avanti di 
ferrare il depolito vi fu melfa lefeguen- 
te ifcrizione rinchiufa in un cannone di 
» 

In hoc fepulcro funt offa Jofephì Cajlellani 
Thomafilii, qui prdfuit buie Eccle/ìa . 
Pajìoris optimi , ac vigilantijjimi parta 
o mnes mp[evit;ejus memoria apttd omnes 
in benedizione ejì . Obiit anno falutis 
mdccli. quarto ìdus Junias , atatis fu& 
trigefimo fecundo anno expleto , ac 
menf. iv. 

I L F I N E. 

PRO- 
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PROTESTA DELL* AUTORE. 

P ER obbedire , ficcome fi debbe , a fupremt 
comandi della S. Sede Apofiolica efprejfi 
[penalmente ne Decreti d‘ 'Orbano Vili, e . 
pubblicati dalla Sac. e 'Vniverfale Inquifizio- 
r ne di ‘Roma negli anni 162 1631. e 1634. 

protefio , non doverfi prefiare altra fede a tutto 
quel che e difiefo fu quefii fogli , che quella che 
fi prefi a a una mera ifioria , e relazione uma- 
na , fottoponendolo al giudizio infallibile della 
S. Chiefa Romana , di cui mi profejfo obbe- 
dientijfimo figliuolo . 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendifs.Pat.Mag. 
Sac. Pai. A popolici . 

F.M. de Rubeis Patriarchi Confi. 
Vicefg. 


IMPRIMATUR , 

Fr.Vinc.Elena Ord.Prasd.Reveren*. 
difs. P.Mag. Sac.Pal.Apoft. Soc. 


Zotì a;. 
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